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opportunità ................................................... 73

Proposta di legge: Accesso forze di polizia ai
sistemi informativi e ai dati detenuti dai
vettori aerei e navali (A.C. 2630) (Discus-
sione) ............................................................. 75

(Discussione sulle linee generali – A.C. 2630) . 76

Presidente ..................................................... 76

Amici Sesa (DS-U) ...................................... 80

D’Alı̀ Antonio, Sottosegretario per l’interno . 77

Di Luca Alberto (FI) ................................... 77

Saponara Michele (FI), Relatore ............... 76

Sinisi Giannicola (MARGH-U) ................... 78

(Repliche del relatore e del Governo – A.C.
2630) .............................................................. 81

Presidente ..................................................... 81

D’Alı̀ Antonio, Sottosegretario per l’interno . 81

Saponara Michele (FI), Relatore ............... 81

Atti Parlamentari — II — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 4 MARZO 2003 — N. 274



PAG.

Proposte di legge: Referendum per il distacco
di comuni e province (A.C. 1852-2085-
2357-3275) (Discussione del testo unifi-
cato) ............................................................... 82

(Discussione sulle linee generali – A.C. 1852) . 82

Presidente ..................................................... 82

Amici Sesa (DS-U) ...................................... 87

Brancher Aldo, Sottosegretario per le ri-
forme istituzionali e la devoluzione .......... 84

Fontanini Pietro (LNP) ............................... 85

Moretti Danilo (FI) ..................................... 86

Sinisi Giannicola (MARGH-U) ................... 86

Zeller Karl (Misto-Min.linguist.), Relatore . 82

PAG.

(Repliche del relatore e del Governo – A.C.
1852) .............................................................. 88

Presidente ..................................................... 88

Brancher Aldo, Sottosegretario per le ri-
forme istituzionali e la devoluzione .......... 88

Zeller Karl (Misto-Min.linguist.), Relatore . 88

Informativa urgente del Governo (Annunzio) . 88

Ordine del giorno seduta di domani ........... 88

Considerazioni integrative degli interventi dei
deputati Pietro Fontanini e Danilo Moretti
in sede di discussione sulle linee generali
(A.C. 1852-2085-2357-3275) ....................... 89

N. B. I documenti esaminati nel corso della seduta e le comunicazioni all’Assemblea non lette in aula sono
pubblicati nell’Allegato A.
Gli atti di controllo e di indirizzo presentati e le risposte scritte alle interrogazioni sono pubblicati
nell’Allegato B.

SEDUTA PRECEDENTE: N. 273 — GIOVEDÌ 27 FEBBRAIO 2003
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PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE
MARIO CLEMENTE MASTELLA

La seduta comincia alle 11,30.

La Camera approva il processo verbale
della seduta del 27 febbraio 2003.

Missioni.

PRESIDENTE comunica che i deputati
complessivamente in missione sono ses-
santadue.

Annunzio di petizioni.

VITTORIO TARDITI, Segretario, dà let-
tura del sunto delle petizioni pervenute
alla Presidenza (vedi resoconto stenografico
pag. 1).

Discussione del disegno di legge S. 1922, di
conversione, con modificazioni, del de-
creto-legge n. 2 del 2003: Differimento
misure agevolative in materia di tasse
automobilistiche (approvato dal Se-
nato) (3650).

PRESIDENTE dichiara aperta la
discussione sulle linee generali.

ANTONIO PEPE, Relatore, osserva che
il provvedimento d’urgenza in discussione
estende il periodo temporale di applica-
zione delle agevolazioni fiscali previste dal
decreto-legge n. 138 del 2002, convertito
dalla legge n. 178 del 2002, relativamente
alle formalità connesse agli atti di acquisto
di autoveicoli, al fine di incentivare la
diffusione dei dispositivi antinquinamento.

Nel condividere, inoltre, l’opportunità di
definire una disciplina organica volta a
favorire l’ammodernamento del parco dei
veicoli circolanti, auspica che anche in
Assemblea il dibattito sia contraddistinto
da un clima costruttivo, al fine di consen-
tire la sollecita conversione in legge del
provvedimento d’urgenza nel testo recante
le opportune modifiche introdotte nel
corso dell’iter in Commissione.

MANLIO CONTENTO, Sottosegretario
di Stato per l’economia e le finanze, avverte
che il Governo si riserva di intervenire in
replica.

GIORGIO BENVENUTO osserva che il
provvedimento d’urgenza in discussione,
peraltro contraddistinto da una formula-
zione confusa, appare inidoneo a perse-
guire l’obiettivo di promuovere l’ammo-
dernamento del parco degli autoveicoli in
circolazione; sottolineato, inoltre, il modo
incerto e contraddittorio con il quale il
Governo intende favorire la ripresa della
produzione automobilistica, rileva che la
politica fiscale dell’Esecutivo rischia di
penalizzare ulteriormente il sistema indu-
striale. Giudicato altresı̀ inopportuno
provvedere alla copertura degli oneri fi-
nanziari recati dall’attuazione del decreto-
legge in esame con il ricorso ai fondi
destinati al credito d’imposta di cui alla
legge n. 388 del 2000, invita il Governo ad
adottare misure fiscali volte ad attenuare
gli effetti derivanti dal progressivo au-
mento dei prezzi dei prodotti petroliferi.

MARIO LETTIERI, pur condividendo la
necessità di prevedere l’estensione del pe-
riodo di applicazione delle agevolazioni
fiscali di cui al decreto-legge n. 138 del
2002, giudica insufficiente la proroga pre-
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vista dal provvedimento d’urgenza in
discussione; sottolinea, infatti, l’estrema
urgenza di favorire l’ammodernamento del
parco degli autoveicoli circolanti ed il
conseguente incremento della diffusione di
dispositivi conformi alla normativa comu-
nitaria in materia di riduzione della emis-
sioni inquinanti, al fine di determinare
benefici effetti in termini di sicurezza
stradale, di salvaguardia dell’ambiente e di
sostegno all’industria automobilistica. Nel-
l’auspicare altresı̀ che il Governo assuma
idonee iniziative volte a contenere il
prezzo dei prodotti petroliferi, si riserva di
esprimere un giudizio definitivo sul prov-
vedimento d’urgenza anche a seguito del-
l’eventuale recepimento di talune proposte
emendative presentate dall’opposizione.

ALBERTO NIGRA, richiamate le carat-
teristiche strutturali del settore automobi-
listico, del quale ricorda l’importanza per
l’economia italiana, sottolinea la necessità
che il Governo promuova l’adozione di
misure agevolative più efficaci di quelle –
giudicate insufficienti – previste dal prov-
vedimento d’urgenza in discussione; au-
spica, quindi, l’approvazione di proposte
emendative migliorative del testo.

PRESIDENTE dichiara chiusa la
discussione sulle linee generali.

ANTONIO PEPE, Relatore, osservato
che il beneficio previsto dal provvedimento
d’urgenza in discussione rappresenta un
primo passo importante in direzione del-
l’ammodernamento del parco automobili-
stico italiano, rileva che la misura agevo-
lativa riguarda esclusivamente le vetture di
piccola e media cilindrata, a vantaggio,
pertanto, delle fasce sociali più deboli
della popolazione. Rilevato inoltre che, ove
non impegnati, i fondi individuati per la
copertura finanziaria andrebbero in eco-
nomia, auspica la sollecita approvazione
del disegno di legge di conversione.

MANLIO CONTENTO, Sottosegretario
di Stato per l’economia e le finanze, ri-
cordati gli interventi promossi dal Go-
verno per incentivare la ricerca e lo

sviluppo tecnologico, rileva che il prov-
vedimento d’urgenza in discussione –
predisposto sulla base di dati forniti dal
PRA e, pertanto, attendibili – si inscrive
nel quadro delle misure volte a favorire
il rilancio del settore automobilistico; sot-
tolinea, altresı̀, che i fondi individuati per
la copertura degli oneri finanziari sareb-
bero probabilmente andati in economia,
alla luce dei dati relativi all’anno 2002 in
ordine all’applicazione della legge n. 388
del 2000.

PRESIDENTE rinvia il seguito del di-
battito ad altra seduta.

Su un lutto del deputato Giuseppe Scalia.

PRESIDENTE rinnova, anche a nome
dell’Assemblea, le espressioni della parte-
cipazione al dolore del deputato Giuseppe
Scalia, colpito da un grave lutto: la perdita
del padre.

Discussione del disegno di legge di con-
versione del decreto-legge n. 15 del
2003: Interventi urgenti nei territori
colpiti da calamità naturali (3664).

PRESIDENTE dichiara aperta la
discussione sulle linee generali.

TOMMASO FOTI, Relatore, illustra il
contenuto del provvedimento d’urgenza in
discussione, nel testo della Commissione,
che reca misure di carattere finanziario
finalizzate a far fronte, con stanziamenti
aggiuntivi rispetto a quelli precedente-
mente disposti, agli interventi urgenti nei
territori colpiti da calamità naturali; pur
rilevando, inoltre, che la ristrettezza dei
tempi di esame in sede referente non ha
consentito di acquisire il parere della V
Commissione, ritiene che le norme del
decreto-legge siano corredate da idonea
copertura degli oneri finanziari. Prospet-
tata altresı̀ l’opportunità di individuare
una più congrua formulazione del comma
3 dell’articolo 1, al fine di evitare dubbi
interpretativi in merito alla destinazione
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degli stanziamenti previsti, auspica un co-
struttivo confronto sul merito del provve-
dimento d’urgenza.

COSIMO VENTUCCI, Sottosegretario di
Stato per i rapporti con il Parlamento,
avverte che il Governo si riserva di inter-
venire in replica.

GIOVANNI MARIO SALVINO BUR-
TONE rileva che il provvedimento d’ur-
genza in discussione, oltre a stanziare
risorse finanziarie assolutamente insuffi-
cienti, appare inidoneo a favorire la rico-
struzione nelle aree colpite da calamità
naturali e non fissa precisi indirizzi in
merito alla necessaria attuazione di un’ef-
ficace politica di prevenzione del rischio
sismico e di difesa del suolo; osserva
inoltre che il Governo non ha ottemperato
all’impegno di adottare specifiche misure a
sostegno delle attività economiche della
Sicilia, gravemente penalizzate a seguito
della recente eruzione dell’Etna. Auspica
quindi l’approvazione di emendamenti mi-
gliorativi del testo del decreto-legge.

PRESIDENTE sospende la seduta fino
alle 15.

La seduta, sospesa alle 13,40, è ripresa
alle 15.

GREGORIO DELL’ANNA, sottolineata
l’opportunità di stanziare adeguate risorse
finanziarie per far fronte alle esigenze
connesse all’opera di ricostruzione nei ter-
ritori colpiti da calamità naturali, ri-
chiama le finalità di alcune disposizioni
recate dal decreto-legge in discussione,
rilevando l’urgenza di provvedere con tem-
pestività ai necessari interventi.

RAFFAELLA MARIANI, evidenziata la
necessità di procedere con celerità nel-
l’opera di ricostruzione nelle aree colpite
da calamità naturali, auspica il recepi-
mento di proposte emendative migliorative
del testo del provvedimento d’urgenza in
discussione, segnatamente nella parte re-
lativa all’entità delle risorse finanziarie
stanziate, che sembra non tenere conto

delle vastità dei danni causati dagli eventi
calamitosi. Rilevata, inoltre, l’indetermina-
tezza delle norme concernenti la destina-
zione di alcuni degli stanziamenti previsti,
prospetta l’opportunità di definire un’effi-
cace politica di prevenzione del rischio
sismico.

REMO DI GIANDOMENICO, rilevata
l’inadeguatezza delle risorse finanziarie
stanziate dal provvedimento d’urgenza in
discussione, auspica che, anche a seguito
di una più precisa valutazione dei danni
causati dai recenti eventi calamitosi, il
Governo assuma con sollecitudine idonee
iniziative, anche di carattere finanziario,
per consentire la prosecuzione dell’opera
di ricostruzione, in particolare nelle aree
del Molise colpite da calamità naturali.

MARIO LETTIERI, nel ritenere giusti-
ficato, nel caso di specie, il ricorso alla
decretazione d’urgenza, sottolinea la ne-
cessità che gli interventi di ricostruzione
nelle aree colpite da calamità naturali, da
realizzare nel rispetto di criteri antisi-
smici, siano gestiti dalle regioni e dagli enti
locali interessati. Rileva altresı̀ l’opportu-
nità di destinare maggiori risorse ad opere
volte a consentire la messa in sicurezza
del territorio, segnatamente nelle aree
contraddistinte da particolare dissesto
idrogeologico.

LELLO DI GIOIA, richiamate le diffi-
coltà di carattere finanziario degli enti
locali recentemente colpiti da calamità
naturali, osserva che gli interventi conse-
guentemente adottati hanno determinato
deleteri effetti nei confronti di taluni di
essi. Rilevata, inoltre, l’opportunità di av-
viare una riflessione sull’assetto della Pro-
tezione civile ed, in particolare, sul ruolo
delle agenzie regionali, sottolinea la ne-
cessità di promuovere opere volte a ga-
rantire la messa in sicurezza del territorio
nazionale, segnatamente nelle aree con-
traddistinte da un più elevato dissesto
idrogeologico. Auspica, quindi, il recepi-
mento di proposte emendative migliorative
del testo del provvedimento d’urgenza in
discussione.
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PRESIDENTE dichiara chiusa la
discussione sulle linee generali.

PIETRO ARMANI, Presidente della VIII
Commissione, sottolineata la necessità di
predisporre un piano organico per la si-
stemazione idrogeologica del territorio,
auspica che le regioni si attivino per
utilizzare le risorse all’uopo stanziate in
ambito comunitario.

TOMMASO FOTI, Relatore, giudica
inopportune le critiche mosse al provve-
dimento d’urgenza in discussione, che si
limita a prevedere misure di carattere
finanziario per far fronte agli interventi da
realizzare nei territori colpiti da calamità
naturali, senza peraltro entrare nelle com-
petenze riservate agli enti locali. Sottolinea
altresı̀ l’opportunità di definire una nor-
mativa organica in materia di protezione
civile, al fine di avviare una efficace po-
litica di prevenzione dei rischi derivanti da
eventi calamitosi.

COSIMO VENTUCCI, Sottosegretario di
Stato per i rapporti con il Parlamento, nel
ringraziare i componenti la VIII Commis-
sione per il proficuo lavoro svolto, sotto-
linea l’opportunità della modifica appor-
tata al comma 3 dell’articolo 1 del prov-
vedimento d’urgenza in discussione, al fine
di una più certa destinazione delle risorse
disponibili; conviene infine sulla necessità
di una politica ambientale che prevenga in
maniera efficace i rischi connessi ad eventi
calamitosi.

PRESIDENTE rinvia il seguito del di-
battito ad altra seduta.

Discussione di mozioni: Conferenza del-
l’Organizzazione mondiale del com-
mercio prevista a Cancun.

PRESIDENTE avverte che lo schema
recante la ripartizione dei tempi per il
dibattito è riprodotto in calce al calenda-
rio dei lavori dell’Assemblea.

Dichiara aperta la discussione sulle
linee generali delle mozioni.

FAMIANO CRUCIANELLI illustra la sua
mozione n. 139, auspicando che il Governo
chiarisca con sollecitudine quali settori re-
lativi ai servizi siano stati proposti per la
liberalizzazione commerciale e con quali
modalità, nonché quale sia la posizione del-
l’Unione europea riguardo alle richieste di
liberalizzazione già ricevute da altri Paesi.
Nel manifestare inoltre preoccupazione per
il potere che potrebbe assumere il WTO,
auspica che dal negoziato Gats siano esclusi
servizi pubblici essenziali per la comunità,
che non possono essere considerati meri
beni commerciali, quali la fornitura d’ac-
qua e la sanità.

RAMON MANTOVANI illustra la sua
mozione n. 152, assicurando che il gruppo
di Rifondazione comunista si adopererà af-
finché sia al più presto calendarizzato il
seguito della sua discussione. Osservato
inoltre che negli ultimi anni è progressiva-
mente aumentato il divario tra Stati ricchi e
paesi in via di sviluppo in seguito all’ecces-
sivo potere delle grandi società multinazio-
nali che condizionano la politica dell’Orga-
nizzazione mondiale del commercio, invita
il Governo a riferire sulla posizione dell’Ita-
lia in merito ai servizi proposti per la libe-
ralizzazione, con particolare riferimento
alla fornitura di acqua.

GIAN PAOLO LANDI di CHIAVENNA
ritiene che, al di là dei risultati che
potranno essere conseguiti dalla Confe-
renza dell’Organizzazione mondiale del
commercio di Cancun, si debba priorita-
riamente perseguire l’obiettivo rappresen-
tato dall’affermazione, in ambito interna-
zionale, dei principi di pace, libertà e
benessere tipici degli ordinamenti delle
democrazie occidentali; sottolineata, in
particolare, l’esigenza di conciliare le po-
litiche di liberalizzazione degli scambi
commerciali con adeguate forme di soste-
gno ai paesi in via di sviluppo, auspica che
il Governo italiano sappia assumere effi-
caci iniziative in tale direzione.

VALERIO CALZOLAIO, sottolineata la
necessità di garantire la massima traspa-
renza e democraticità dei processi deci-
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sionali in ambito internazionale, auspica
che la Camera possa esprimersi tempesti-
vamente sulle mozioni in discussione e
chiede al Governo di assumere un atteg-
giamento coerente con deliberazioni già
assunte, in materia, dal Parlamento; pro-
spetta, in particolare, l’opportunità che
alcuni servizi essenziali – segnatamente la
fornitura di acqua, la sanità e l’istruzione
– siano esclusi dal novero delle materie
oggetto dei processi di liberalizzazione
commerciale.

PRESIDENTE dichiara chiusa la
discussione sulle linee generali delle mo-
zioni.

COSIMO VENTUCCI, Sottosegretario di
Stato per i rapporti con il Parlamento,
assicurato che il viceministro Urso fornirà,
nel prosieguo del dibattito, i necessari
chiarimenti in merito alle questioni solle-
vate dai deputati intervenuti, preannunzia
che il Governo non si opporrà alle deter-
minazioni che saranno assunte dalla Con-
ferenza dei presidenti di gruppo relativa-
mente alla calendarizzazione del seguito
della discussione delle mozioni all’ordine
del giorno.

PRESIDENTE rinvia il seguito del di-
battito ad altra seduta.

Discussione di una mozione:
Costo della vita.

PRESIDENTE avverte che lo schema
recante la ripartizione dei tempi per il
dibattito è riprodotto in calce al calenda-
rio dei lavori dell’Assemblea.

Dichiara aperta la discussione sulle
linee generali della mozione.

SERGIO ROSSI illustra la sua mozione
n. 93, che impegna il Governo a tenere
conto, nella revisione delle deduzioni da
applicare ai redditi delle persone fisiche,
della necessità di evitare che dalla pro-
gressività del sistema fiscale derivino in-
giustificate forme di discriminazione, in

ragione del più elevato costo della vita che
si registra, in particolare, in alcune aree
del Nord Italia.

MARIO LETTIERI ritiene che la mo-
zione in discussione, sebbene legittima-
mente presentata da deputati del gruppo
della Lega nord Padania, sia ispirata ad
una logica di divisione del Paese ed as-
suma una valenza provocatoria a fronte
della situazione di grave disagio econo-
mico che investe ampie fasce della popo-
lazione meridionale: ne auspica quindi la
reiezione, invitando anche i deputati del
centrodestra ad esprimere su di essa voto
contrario; giudica, in particolare, inaccet-
tabile operare distinzioni di carattere ter-
ritoriale in relazione al generalizzato in-
cremento del costo della vita, causato
anche dall’inefficace politica economica
del Governo, che penalizza in particolare
i cittadini meno abbienti. Ritiene peraltro
non pienamente attendibili i dati forniti, al
riguardo, dall’ISTAT.

PRESIDENTE dichiara chiusa la
discussione sulle linee generali della mo-
zione.

GIANLUIGI MAGRI, Sottosegretario di
Stato per l’economia e le finanze, nel rite-
nere parzialmente condivisibili le finalità
perseguite dalla mozione in discussione,
sottolinea tuttavia che un eventuale si-
stema impositivo differenziato sulla base
del costo della vita registrato nelle diverse
regioni italiane incontrerebbe oggettive
difficoltà applicative.

PRESIDENTE rinvia il seguito del di-
battito ad altra seduta.

Discussione di mozioni: Iniziative per
contrastare la pratica dell’infibulazione.

PRESIDENTE avverte che è stata pre-
sentata l’ulteriore mozione Cima n. 167
che, vertendo sul medesimo argomento di
quelle iscritte all’ordine del giorno, sarà
discussa congiuntamente.
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Avverte altresı̀ che lo schema recante la
ripartizione dei tempi per il dibattito è
riprodotto in calce al calendario dei lavori
dell’Assemblea.

Dichiara aperta la discussione sulle
linee generali delle mozioni.

PATRIZIA PAOLETTI TANGHERONI
illustra la sua mozione n. 166, sottoli-
neando la necessità di assicurare, in un’ot-
tica di concreta cooperazione allo sviluppo
con i paesi interessati dal fenomeno del-
l’infibulazione, un adeguato sostegno alle
giovani donne che rischiano di subire tale
pratica, giudicata una delle più devastanti
forme di mutilazione genitale.

MARIDA BOLOGNESI illustra la sua
mozione n. 98, manifestando apprezza-
mento per il fatto che la Camera stia
affrontando, nella settimana in cui si ce-
lebra la ricorrenza dell’8 marzo, il delicato
tema delle mutilazioni genitali femminili.
Rilevata, quindi, l’opportunità di proce-
dere ad un compiuto monitoraggio relativo
alla diffusione dell’infibulazione sul terri-
torio nazionale, sottolinea la necessità di
promuovere un’efficace azione preventiva,
tra l’altro consentendo alle donne nel cui
paese di origine tale pratica è permessa di
richiedere asilo politico in Italia.

GIULIO CONTI illustra la sua mozione
n. 106, sottolineando preliminarmente la
pericolosità degli effetti, per la salute delle
donne, derivanti dalla pratica dell’infibu-
lazione. Rilevata pertanto l’opportunità di
svolgere, anche nelle scuole, un’efficace
azione preventiva, auspica l’approvazione
di norme legislative repressive e punitive
nei confronti di chi eserciti in Italia tale
pratica. Ritiene altresı̀ essenziale garantire
adeguata assistenza alle giovani donne che
abbiano subı̀to mutilazioni genitali o che
intendano sfuggirvi.

LUANA ZANELLA illustra la mozione
Cima n. 167, ricordando che la pratica
dell’infibulazione è vietata in diversi paesi
europei.

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE
FABIO MUSSI

LUANA ZANELLA, osservato inoltre
che tale intervento è diffuso anche nel
nostro Paese, ritiene che un’adeguata
campagna di informazione consentirebbe
un corretto approccio alla problematica
delle mutilazioni genitali femminili e fa-
vorirebbe l’abbandono spontaneo di tale
pratica.

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE
MARIO CLEMENTE MASTELLA

LUANA ZANELLA sottolinea infine
l’opportunità di svolgere un articolato mo-
nitoraggio del fenomeno e di assicurare un
adeguato supporto psicologico alle donne
immigrate.

CARLA ROCCHI sottolinea l’assoluta
necessità di assumere idonee iniziative al
fine di scoraggiare il ricorso alla pratica
dell’infibulazione, che mortifica le donne
che ne sono oggetto: invita pertanto il
Governo a provvedere con sollecitudine,
adottando opportune iniziative anche a
livello internazionale.

ROBERTO GIACHETTI, ricordato che
il fenomeno della mutilazione dei genitali
femminili riguarda milioni di donne nel
mondo, osserva che l’infibulazione è pra-
ticata anche nei confronti di bambine;
richiamate inoltre le condanne internazio-
nali contro tale pratica, auspica la sollecita
modifica del codice penale nel senso di
sancire il divieto dell’infibulazione.

PRESIDENTE dichiara chiusa la
discussione sulle linee generali delle mo-
zioni.

STEFANIA PRESTIGIACOMO, Ministro
per le pari opportunità, fa presente che il
Senato ha recentemente approvato un
progetto di legge volto a vietare la pratica
delle mutilazioni genitali femminili e ad
affermare l’extraterritorialità nella perse-
guibilità del relativo reato; auspica tuttavia
che il testo del provvedimento sia miglio-
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rato nel corso dell’iter alla Camera, nel
senso di disciplinare gli aspetti sociali del
fenomeno. Assicura che l’Esecutivo sta
effettuando un monitoraggio in Italia an-
che al fine di promuovere una capillare
attività di informazione e di sensibilizza-
zione per scongiurare il ricorso all’infibu-
lazione. Osservato infine che la vigente
legislazione non consente di accordare il
diritto di asilo alle donne fuggite dai Paesi
di origine in quanto minacciate di muti-
lazione, dichiara condivisibile la proposta
di condizionare le relazioni commerciali
italiane con Stati che consentono l’infibu-
lazione al rispetto dei diritti umani. Au-
spica infine che l’Assemblea approvi, pos-
sibilmente all’unanimità, un unico atto di
indirizzo.

PRESIDENTE rinvia il seguito del di-
battito ad altra seduta.

Discussione della proposta di legge: Ac-
cesso forze di polizia ai sistemi infor-
mativi e ai dati detenuti dai vettori
aerei e navali (2630).

PRESIDENTE avverte che lo schema
recate la ripartizione dei tempi per il
dibattito è riprodotto in calce al calenda-
rio dei lavori dell’Assemblea.

Dichiara aperta la discussione sulle
linee generali.

MICHELE SAPONARA, Relatore, illu-
stra il contenuto della proposta di legge in
discussione, volta a consentire l’accesso, da
parte delle forze di polizia, ai sistemi
informativi ed ai dati riguardanti i pas-
seggeri e le merci detenute dai vettori
aerei o navali in arrivo o in partenza negli
aeroporti e nei porti italiani, con l’obiet-
tivo di potenziare le misure adottate in
tema di sicurezza interna soprattutto dopo
i tragici eventi dell’11 settembre 2001;
ricorda altresı̀ che nel corso dell’iter in
Commissione si è registrato un ampio
consenso delle forze politiche su alcune
modifiche migliorative del testo, finalizzate
ad accentuarne la compatibilità con le
garanzie previste, anche in ambito inter-

nazionale, in materia di trattamenti di dati
personali per finalità di polizia. Auspica
infine la sollecita approvazione della pro-
posta di legge.

ANTONIO D’ALÌ, Sottosegretario di
Stato per l’interno, avverte che il Governo
si riserva di intervenire in replica.

ALBERTO DI LUCA osserva che la
proposta di legge in discussione è volta a
rendere più efficace ed incisiva l’attività di
intelligence delle forze di polizia, a tutela
della sicurezza dei cittadini; espresso al-
tresı̀ apprezzamento per l’ampio consenso
politico registratosi nel corso dell’iter in
Commissione, assicura che nella stesura
del testo si è tenuta nella dovuta consi-
derazione l’esigenza di garantire la tutela
della riservatezza dei dati personali.

GIANNICOLA SINISI, manifestato ap-
prezzamento per il costante impegno pro-
fuso dalle forze dell’ordine nel contrasto
della criminalità organizzata e del terro-
rismo, osserva che i dati acquisiti ai sensi
della proposta di legge in esame devono
intendersi non utilizzabili per fini diversi
da quelli connessi all’attività di preven-
zione, accertamento e repressione dei
reati, atteso che in relazione all’attività di
polizia giudiziaria si applica la disciplina
prevista dal codice di procedura penale;
esprime quindi un orientamento favore-
vole al provvedimento in esame, pur rile-
vando la necessità di evitare che, a seguito
di eventuali dubbi interpretativi, l’azione
delle forze dell’ordine possa risultare in
qualche modo ostacolata.

SESA AMICI, espresso apprezzamento
per il proficuo lavoro svolto in Commis-
sione, ritiene condivisibili le finalità per-
seguite dalla proposta di legge in discus-
sione, che prevede opportune misure volte
ad agevolare l’attività di intelligence delle
forze dell’ordine, garantendo nel con-
tempo la tutela della riservatezza dei dati
personali.
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PRESIDENTE dichiara chiusa la
discussione sulle linee generali e prende
atto che il relatore rinunzia alla replica.

ANTONIO D’ALÌ, Sottosegretario di
Stato per l’interno, espresso preliminar-
mente cordoglio ai familiari del sovrinten-
dente di polizia Petri, deceduto nell’adem-
pimento del proprio dovere, auspica la
sollecita approvazione della proposta di
legge in esame, che persegue finalità pie-
namente condivisibili.

PRESIDENTE rinvia il seguito del di-
battito ad altra seduta.

Discussione del testo unificato delle pro-
poste di legge: Referendum per il di-
stacco di comuni e province (1852 ed
abbinate).

PRESIDENTE avverte che lo schema
recante la ripartizione dei tempi per il
dibattito è riprodotto in calce al calenda-
rio dei lavori dell’Assemblea.

Dichiara aperta la discussione sulle
linee generali.

KARL ZELLER, Relatore, illustra il
contenuto del testo unificato in discus-
sione, che reca modifiche alla legge n. 352
del 1970 nella parte in cui disciplina lo
svolgimento del referendum previsto dal-
l’articolo 132 della Costituzione per il
distacco di comuni e province da una
regione e la conseguente aggregazione ad
altra regione, al fine di adeguare tale
disciplina alla riforma del titolo V della
parte seconda della Carta fondamentale
introdotta con la legge costituzionale n. 3
del 2001: ricordato, in particolare, che
l’articolo 4 del testo in discussione prevede
una dettagliata procedura che disciplina,
tra l’altro, la fase della consultazione dei
consigli regionali, esplicitamente prevista
dall’articolo 132 della Costituzione, au-
spica la sollecita approvazione del prov-
vedimento in esame.

ALDO BRANCHER, Sottosegretario di
Stato per le riforme istituzionali e la de-
voluzione, espresso apprezzamento per il
proficuo ed approfondito lavoro svolto in
Commissione, osserva che il Governo con-
divide il disposto normativo del testo uni-
ficato in discussione, che appare conforme
al dettato costituzionale e pienamente ri-
spettoso del principio di autonomia degli
enti locali.

PIETRO FONTANINI, sottolineata l’im-
portanza del testo unificato in discussione,
che recepisce istanze provenienti da molte
parti del Paese, auspica che su di esso si
registri un consenso unanime.

GIANNICOLA SINISI esprime l’orien-
tamento favorevole del gruppo della Mar-
gherita, DL-L’Ulivo sul testo unificato in
discussione, che adegua opportunamente il
disposto della legge n. 352 del 1970 alla
nuova disciplina introdotta con la legge
costituzionale n. 3 del 2001.

DANILO MORETTI sottolinea la neces-
sità di evitare artificiose delimitazioni de-
gli ambiti territoriali di province e comuni
che non tengano conto delle caratteristiche
sociali e culturali delle comunità locali né
delle legittime aspirazioni delle popola-
zioni interessate.

SESA AMICI manifesta l’orientamento
favorevole del gruppo dei Democratici di
sinistra-L’Ulivo sul testo unificato in
discussione, volto a dare attuazione, in
tema di distacco di comuni e province da
una regione ed aggregazione ad altra,
all’articolo 132, secondo comma, della
Carta fondamentale, recentemente modi-
ficato dalla legge costituzionale n. 3 del
2001.

PRESIDENTE dichiara chiusa la
discussione sulle linee generali e prende
atto che il relatore ed il rappresentante del
Governo rinunziano alla replica.
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Rinvia pertanto il seguito del dibattito
ad altra seduta.

Annunzio di una informativa
urgente del Governo.

PRESIDENTE avverte che nel pomerig-
gio di domani il Governo renderà all’As-
semblea un’informativa urgente sul tragico
conflitto a fuoco verificatosi nei giorni
scorsi sul treno Roma-Arezzo e sullo stato
della lotta al terrorismo.

Ordine del giorno
della seduta di domani.

PRESIDENTE comunica l’ordine del
giorno della seduta di domani:

Mercoledı̀ 5 marzo 2003, alle 10,30.

(Vedi resoconto stenografico pag. 88).

La seduta termina alle 20,15.
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PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE
MARIO CLEMENTE MASTELLA

La seduta comincia alle 11,30.

VITTORIO TARDITI, Segretario, legge il
processo verbale della seduta del 27 feb-
braio 2003.

(È approvato).

Missioni.

PRESIDENTE. Comunico che, ai sensi
dell’articolo 46, comma 2, del regolamento,
i deputati Alemanno, Aprea, Armani, Ar-
mosino, Azzolini, Baccini, Ballaman,
Banti, Emerenzio Barbieri, Berlusconi,
Berselli, Gerardo Bianco, Bonaiuti, Bossi,
Brancher, Buttiglione, Carboni, Cicu, Co-
lucci, Coronella, Delfino, Dell’Elce, Dozzo,
Fini, Frattini, Galati, Gasparri, Malgieri,
Manzini, Maroni, Martinat, Martusciello,
Matteoli, Miccichè, Naro, Pescante, Piglio-
nica, Pisanu, Piscitello, Possa, Prestigia-
como, Ricciotti, Rivolta, Paolo Russo, San-
telli, Scarpa Bonazza Buora, Selva, So-
spiri, Stefani, Tortoli, Tremaglia, Tremonti,
Tucci, Urbani, Urso, Valducci, Valentino,
Vianello, Viceconte, Vietti e Zacchera sono
in missione a decorrere dalla seduta
odierna.

Pertanto i deputati complessivamente
in missione sono sessantadue, come risulta
dall’elenco depositato presso la Presidenza
e che sarà pubblicato nell’allegato A al
resoconto della seduta odierna.

Ulteriori comunicazioni all’Assemblea
saranno pubblicate nell’allegato A al reso-
conto della seduta odierna.

Annunzio di petizioni.

PRESIDENTE. Invito il deputato segre-
tario a dare lettura del sunto delle peti-
zioni pervenute alla Presidenza, che sa-
ranno trasmesse alle sottoindicate Com-
missioni.

VITTORIO TARDITI, Segretario, legge:

Vincenzo Giovanni Napoli, da Roma,
chiede nuove norme in materia di immu-
nità parlamentare al fine di evitare abusi
(556) – alla I Commissione (Affari costi-
tuzionali);

Emo Picchi, da Donoratico (Livorno),
chiede modifiche alle norme riguardanti le
prestazioni di assistenza protesica eroga-
bili dal Servizio sanitario nazionale (557)
– alla XII Commissione permanente (Affari
sociali);

Enrico Fravega, da Pietrasanta (Luc-
ca), chiede un provvedimento legislativo in
materia pensionistica, con particolare ri-
ferimento al cumulo delle pensioni inte-
grative (558) – alla XI Commissione per-
manente (Lavoro);

Giuseppe Jerinò, da Larino (Campobas-
so), chiede la modifica degli articoli 630 e
633 del codice di procedura penale in
materia di revisione delle sentenze di con-
danna e dei decreti penali di condanna
(559) – alla II Commissione permanente
(Giustizia);

Giovanni D’ambra, da Casarano (Lec-
ce), chiede un provvedimento legislativo
per stabilire modalità eccezionali di asse-
gnazione dei seggi rimasti vacanti alla
Camera dei deputati nella XIV legislatura
(560) – alla I Commissione (Affari costi-
tuzionali).

RESOCONTO STENOGRAFICO

Atti Parlamentari — 1 — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 4 MARZO 2003 — N. 274



Discussione del disegno di legge: S. 1922 –
Conversione in legge, con modifica-
zioni, del decreto-legge 13 gennaio
2003, n. 2, recante differimento di mi-
sure agevolative in materia di tasse
automobilistiche (approvato dal Se-
nato) (3650) (ore 11,40).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca
la discussione del disegno di legge, già
approvato dal Senato: Conversione in
legge, con modificazioni, del decreto-legge
13 gennaio 2003, n. 2, recante differi-
mento di misure agevolative in materia di
tasse automobilistiche.

(Discussione sulle linee generali
– A.C. 3650)

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la
discussione sulle linee generali.

Avverto che i presidenti dei gruppi
parlamentari della Margherita, DL-l’Ulivo
e dei Democratici di sinistra-l’Ulivo ne
hanno chiesto l’ampliamento senza limi-
tazione nelle iscrizioni a parlare ai sensi
dell’articolo 83, comma 2, del regola-
mento.

Avverto che la VI Commissione (Finan-
ze) si intende autorizzata a riferire oral-
mente.

Il relatore, onorevole Antonio Pepe, ha
facoltà di svolgere la relazione.

ANTONIO PEPE, Relatore. Signor Pre-
sidente, signor rappresentante del Go-
verno, colleghi, il decreto-legge di cui si
propone la conversione intende rinnovare
le misure di incentivazione fiscale per
l’acquisto di autoveicoli sprovvisti di di-
spositivi antinquinamento introdotte, per
il periodo compreso tra l’8 luglio ed il 31
dicembre 2002, dall’articolo 2 del decreto-
legge n. 138 del 2002.

Questo dispone che, per gli acquisti di
autoveicoli nuovi, immatricolati per la
prima volta e di potenza massima di 85
chilowatt, effettuati tra l’8 luglio 2002 ed
il 31 dicembre 2002, dietro la consegna al
venditore stesso di un autoveicolo non

conforme alla normativa comunitaria sul-
l’inquinamento (quindi, a benzina non
catalizzato o a gasolio non ecodiesel) in-
testato all’acquirente o ad uno dei fami-
liari conviventi, è concessa l’esenzione dal
pagamento dell’imposta provinciale di tra-
scrizione, della tassa automobilistica per
circa tre anni (per il primo periodo fisso,
di sei e otto mesi a seconda della potenza
del veicolo e per le due annualità succes-
sive), dell’imposta di bollo e degli emolu-
menti dovuti agli uffici del pubblico regi-
stro automobilistico.

Le esenzioni appena ricordate, ad ec-
cezione della tassa automobilistica, val-
gono anche per gli acquisti di autoveicoli
usati, aventi le medesime caratteristiche
sopra indicate, effettuati da imprese ope-
ranti nel commercio di tali veicoli, a
condizione, tra l’altro, che, a fronte del-
l’acquisto, l’acquirente consegni al conces-
sionario un autoveicolo non conforme alla
normativa comunitaria sull’inquinamento.

Le agevolazioni recate dal decreto-legge
n. 138 citato, oltre a favorire la sostitu-
zione del parco veicolare esistente con
autoveicoli a minore impatto ambientale,
costituivano uno strumento per sostenere,
sia pure in via transitoria, la domanda in
un settore ormai maturo quale quello
automobilistico, caratterizzatosi, ormai da
tempo, nei paesi industrializzati, come
mercato di sostituzione e, in tale contesto,
per aiutare le case automobilistiche na-
zionali a superare l’attuale difficile mo-
mento di crisi.

Gli effetti positivi prodotti dal prece-
dente decreto in materia, che hanno con-
sentito nella seconda metà del 2002 di
incrementare le vendite di auto del 4,8 per
cento rispetto al medesimo periodo del
2001, invertendo l’andamento fortemente
negativo registratosi nella prima metà del-
l’anno (nella quale si era evidenziato un
calo della domanda pari al 13,4 per cento),
hanno indotto il Governo a disporre la
proroga delle misure agevolative per il
periodo compreso tra l’entrata in vigore
del decreto-legge, 13 gennaio 2003, ed il 31
marzo 2003.

La formulazione del decreto legge,
come trasmesso dal Senato, escludeva tut-
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tavia dall’ambito di applicazione delle age-
volazioni richiamate le immatricolazioni
avvenute tra il 1o ed il 12 gennaio 2003,
escludendo pertanto dalle agevolazioni,
senza alcuna motivazione sostenibile, al-
cune migliaia di soggetti. Tale disconti-
nuità nella fruibilità delle agevolazioni
previste è stata rilevata nel corso del-
l’esame in Commissione sia dai compo-
nenti della Commissione intervenuti nel
corso dell’esame sia dai pareri sul prov-
vedimento espressi dalla I Commissione
affari costituzionali e dalla X Commis-
sione attività produttive, nonché nel dibat-
tito apertosi sugli organi di informazione
in merito a tali misure.

Al fine di eliminare tali incongruità, mi
sono peraltro fatto carico di avviare un
approfondimento con il Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze per apportare al
testo le necessarie correzioni ed indivi-
duare le risorse finanziarie necessarie per
coprire i maggiori oneri determinati dal-
l’estensione delle misure agevolative. In
tale prospettiva, la Commissione ha ap-
provato un emendamento a mia firma che
prevede l’esenzione dalla tassa automobi-
listica per i prossimi due anni anche per
gli autoveicoli immatricolati nel periodo
compreso tra il 1o ed il 12 gennaio 2003.

La soluzione individuata , seppure non
del tutto ottimale, costituisce l’unica
strada concretamente percorribile per
contemperare l’esigenza di non discrimi-
nare irragionevolmente la posizione di
quanti, avendo in molti casi stipulato il
contratto di acquisto dell’autoveicolo nel
mese di dicembre, dunque ancora in vi-
genza del regime agevolativo, si erano visti
esclusi dall’applicazione dei benefici in
quanto l’immatricolazione era avvenuta
per ragioni burocratiche nel corso dei
primi 12 giorni del nuovo anno, con l’op-
portunità di evitare le complesse ed one-
rose procedure amministrative legate ad
un eventuale rimborso delle somme già
versate.

Sul merito della soluzione individuata
si è registrato un sostanziale ampio con-
senso da parte delle forze politiche che
hanno partecipato al dibattito svolto in
Commissione pur dovendosi rilevare una

certa diversità di posizioni rispetto alle
modalità di copertura dei maggiori oneri,
in verità molto modesti, circa 800 mila
euro annui, derivanti dall’estensione delle
misure agevolative.

Il medesimo comma 1 dell’articolo 1
del decreto-legge in materia individua ai
fini della fruizione dell’agevolazione un
limite massimo di spesa pari a 31,9 milioni
di euro per l’anno 2003 e di 12,2 milioni
di euro per ciascuno degli anni 2004 e
2005. Nel corso dell’esame del provvedi-
mento presso il Senato, al comma 1, è
stato aggiunto un periodo il quale rinvia
ad un decreto del ministro dell’economia
e delle finanze, da emanare di concerto
con il Ministero dell’interno entro 30
giorni dall’entrata in vigore della legge di
conversione del decreto, per la individua-
zione dei criteri e delle modalità di attri-
buzione delle agevolazioni in argomento al
fine di garantire il rispetto del limite
massimo di spesa previsto.

Il comma 2 del già citato articolo 1
stabilisce che alle migliori entrate deri-
vanti dalle disposizioni di cui al comma 1,
pari a 31,9 milioni di euro per l’anno 2003
e da 12,2 milioni di euro per l’anno
2004-2005, si provvede utilizzando parte
delle risorse previste dall’autorizzazione di
spesa di cui all’articolo 13, comma 5,
articolo 14, comma 8, della legge n. 388
del 2000, le quali disponevano l’attribu-
zione di crediti di imposta a favore dei
contribuenti che, avvalendosi del regime
agevolato disposto dai citati articoli, prov-
vedono all’acquisto di apparecchiature in-
formatiche e relativi accessori da autoriz-
zare per la connessione con il sistema
informatico dell’agenzia delle entrate al
fine di farsi assistere negli adempimenti
tributari. A questo riguardo rilevo come,
dopo opportuni approfondimenti con l’au-
torità governativa, si sia ritenuto di uti-
lizzare il meccanismo delineato per la
copertura degli oneri originali del provve-
dimento anche per far fronte ai maggiori
oneri, pari a circa 800 mila euro annui,
derivanti dalla parziale estensione delle
agevolazioni alle immatricolazioni avve-
nute nel periodo 1o-12 gennaio 2003.
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Il comma 3, anch’esso modificato nel
corso dell’esame in Commissione, prov-
vede, conseguentemente, a rideterminare
in 3 milioni di euro per il 2003 e in 2,2
milioni di euro a decorrere dal 2004, il
limite massimo di spesa previsto per l’at-
tribuzione dei crediti d’imposta per le
nuove iniziative imprenditoriali e di lavoro
autonomo nonché per attività marginali di
cui ai citati articoli 13 e 14 della legge
n. 388 del 2000. Il parziale ricorso alle
risorse stanziate per tale finalità al fine di
recare opportuna copertura finanziaria ai
maggiori oneri derivanti dalla proroga
delle agevolazioni per l’acquisito di auto-
veicoli trova, del resto, giustificazione nel
limitato utilizzo riscontrato nell’anno 2002
di tali strumenti agevolativi.

A questo proposito segnalo peraltro
come il rappresentante del Governo, nel
corso dell’esame in sede referente, abbia
assunto l’impegno a tenere attentamente
sotto controllo l’utilizzo dei crediti di im-
posta di cui agli articoli 13 e 14 della legge
n. 388 del 2000 al fine di apportare even-
tuali correzioni all’autorizzazione di spesa
riferita alle medesime norme.

Nel corso dell’esame al Senato è stato
aggiunto al comma 3 un periodo che
rimette ad un decreto del ministro del-
l’economia delle finanze, da emanare en-
tro 30 giorni dalla data di entrata in vigore
della legge di conversione del decreto-
legge, l’individuazione dei criteri e delle
modalità per l’attribuzione del credito di
imposta per le nuove iniziative imprendi-
toriali e di lavoro autonomo e per le
attività marginali di cui ai più volte citati
articoli 13, comma 5, e 14, comma 8 della
legge n. 388 al 2000 ai fini del rispetto
della spesa massima stabilita.

Nel concludere la mia relazione intro-
duttiva ritengo che il provvedimento al
nostro esame debba essere valutato posi-
tivamente, pur essendo pienamente con-
sapevole che esso non rappresenta un
intervento di carattere strutturale atto a
risolvere definitivamente i molteplici pro-
blemi del settore automobilistico. A questo
riguardo appare necessario definire, da un
lato, un progetto complessivo di politica
industriale per il rilancio del settore del-

l’auto e, dall’altro, avviare una riflessione
sull’opportunità di definire una disciplina
organica per favorire l’ammodernamento
del parco veicolare circolante che risulta
tra i più vetusti nel panorama dei paesi
avanzati.

Segnalo, infine, l’ampio consenso sulle
linee essenziali dell’intervento normativo
espresso, finora, da tutti i gruppi che
hanno partecipato al dibattito, il cui ap-
porto costruttivo ha consentito di miglio-
rare significativamente, nel corso del-
l’esame in sede referente, la qualità del
testo.

Formulo, pertanto, l’auspicio che tale
clima di collaborazione possa favorire la
rapida approvazione del provvedimento
alla Camera ed un altrettanto rapido
esame da parte del Senato al fine di
consentire la tempestiva conversione del
decreto-legge entro il termine del 13
marzo prossimo.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il
rappresentante del Governo.

MANLIO CONTENTO, Sottosegretario
di Stato per l’economia e le finanze. Signor
Presidente, mi riservo di intervenire in
sede di replica.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l’onorevole Benvenuto. Ne ha facoltà.

GIORGIO BENVENUTO. Signor Presi-
dente, il provvedimento oggi al nostro
esame è insufficiente rispetto agli obiettivi
che si propone ed è anche formulato in
maniera molto pasticciata.

È insufficiente perché, in effetti, con
questo decreto-legge si prevede di realiz-
zare ed incentivare le possibilità di acqui-
sto di 88 mila automobili nuove e di 17
mila auto usate nel periodo in questione.
Ci rendiamo conto che, rispetto alla na-
tura dei problemi, si tratta di un obiettivo
molto limitato e molto modesto.

Ricordo, a questo proposito, che nel
provvedimento originario, adottato nel
corso del 2002 proprio al termine di una
indagine conoscitiva condotta dalla Com-
missione Attività produttive sulla crisi
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della FIAT, era emersa, sostanzialmente
all’unanimità, un’indicazione di provvedi-
menti a carattere strutturale e di iniziative
– come ricordava poc’anzi anche il rela-
tore – volte a favorire il ricambio delle
automobili di cilindrata medio bassa
nonché un utilizzo sapiente dei cosiddetti
ecoincentivi tenendo conto del parco au-
tomobilistico molto obsoleto del nostro
paese che pone anche seri problemi di
compatibilità ambientale.

Voglio ricordare a questo proposito a
memoria di tutti, a testimonianza della
poca dimestichezza che di solito caratte-
rizza il Governo nel valutare le operazioni
che pone in essere e, soprattutto, nel
costruire le proprie proposte, che, quando
si elaborò quel provvedimento, nella
scheda tecnica si prevedeva che esso
avrebbe favorito l’acquisto di 379.583 auto
nuove, favorendo altresı̀ il ricambio di 410
mila auto usate. Segnalo – in una com-
pleta confusione, in una mancata traspa-
renza, in una ridda di dati su cui il
Parlamento dovrà dare il proprio giudizio
e su cui si dovranno poi costruire proposte
di politica economica attendibile – che al
Governo risulta che nel corso di quel
periodo, cioè il secondo semestre del 2002,
le auto nuove acquistate sono state 118
mila, cioè meno di un terzo rispetto a
quelle preventivate, mentre le auto usate
solamente 17 mila. All’ACI risultano in-
vece dati diversi: si tratterebbe di 224 mila
auto nuove (acquistate utilizzando gli in-
centivi in questione) e di 27 mila auto
usate. Ho voluto ricordare queste cifre
perché, su ciò insisto, abbiamo bisogno di
maggiore trasparenza, di maggiori cer-
tezze, di maggiore chiarezza nei dati
perché altrimenti è difficile ipotizzare una
politica che abbia una sua coerenza ed
efficacia. In ogni modo, ho voluto segna-
lare che il dato che è stato costruito
rischia, con i vincoli stabiliti per il tetto di
spesa, di operare una sottostima di coloro
che potrebbero essere i beneficiari del
provvedimento nel corso di questo trime-
stre.

Ripeto quindi che si tratta di una
soluzione insufficiente, pasticciata e con-
fusa, una soluzione che richiede altre due

precisazioni, legate al fatto che è stata
introdotta dal Senato un’altra modifica al
provvedimento che non so francamente
come commentare. Anche tale modifica,
infatti, è indicativa del modo di legiferare
da parte del Governo: si stabilisce cioè un
tetto di spesa massimo e lo stesso dovrà
però essere definito con un decreto che
dovrà essere approvato dopo 30 giorni
dalla promulgazione, dalla definitiva ap-
provazione del provvedimento in que-
stione. Gli effetti finiranno cioè il 31
marzo ed il decreto che dovrebbe essere
presentato per controllare e monitorare la
spesa sarà emanato quando ormai i buoi
sono usciti: si chiuderanno cioè le porte
quando i buoi sono ormai usciti ! Si tratta
di un meccanismo che proprio non riu-
sciamo a comprendere. Non riusciamo a
capire questo modo di procedere, questa
confusione, questa incertezza: cosa ac-
cadrà se ai primi di aprile si scoprirà, vista
la confusione esistente nei dati, vista la
non corrispondenza fra i dati del mini-
stero e quelli dell’ACI, che le cose non
sono andate come previsto (pongo tale
problema all’attenzione del Governo, dopo
averlo sollevato anche in Commissione) ?

Un’altra nostra critica riguarda la co-
pertura del provvedimento, operata met-
tendo in discussione crediti di imposta che
erano stati concessi – con la vecchia legge
finanziaria del 2001 e poi confermati nelle
successive poste di bilancio – per favorire
il lavoro autonomo e le piccole imprese
nell’acquisto di meccanismi informatici
che facilitassero il collegamento tra lavo-
ratori autonomi, piccole imprese ed am-
ministrazione finanziaria. Sappiamo tutti
che esiste una situazione di difficoltà nel
settore dell’industria ed un provvedimento
indirizzato ad aiutare l’industria finisce
per essere finanziato sottraendo risorse da
altri comparti dell’industria stessa.

Questi sono i motivi che ci portano a
sollevare tali critiche, cui vorrei aggiungere
una valutazione di carattere generale,
prima di indicare le proposte che formu-
liamo all’attenzione del Governo e del
relatore. La critica che rivolgiamo al Go-
verno è che, finalmente, si sta prendendo
coscienza di un declino dell’industria nel
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nostro paese. Ritengo positivo che si sia
aperto un tavolo di negoziato tra tutte le
organizzazioni sindacali e la Confindustria
e che si riprenda la discussione per af-
frontare il problema del declino dell’indu-
stria. Do un giudizio positivo anche sul
fatto che il ministro Marzano preveda di
procedere ad un approfondimento dei
temi della politica industriale per adottare
provvedimenti non improvvisati e congiun-
turali, ma iniziative di carattere struttu-
rale. Tuttavia, ahimè, la politica fiscale del
Governo è la principale responsabile di ciò
che sta avvenendo nel nostro sistema in-
dustriale. Lo devo ricordare, e devo anche
ricordare il grave problema della crisi
dell’industria dell’automobile e della prin-
cipale impresa presente nel nostro paese,
ossia la FIAT. Non si tratta, peraltro, solo
della FIAT, ma anche dell’indotto.

L’errore che ha commesso il Governo e
che adesso si cerca di correggere riguarda
la politica fiscale adottata dallo stesso. Mi
riferisco, in particolare, alla legge Tremon-
ti-bis: siamo già nel mese di marzo e non
conosciamo ancora i dati ufficiali sulle
conseguenze, gli effetti ed i risultati deri-
vanti dalla legge Tremonti-bis. Da questo
punto di vista vi è silenzio, ma anche una
certezza: nel nostro paese quella legge
Tremonti ed i cosiddetti provvedimenti dei
100 giorni hanno favorito la vendita di
vetture di grande cilindrata; essi sono stati
un regalo che il Governo ha fatto alle
grandi imprese straniere che nel nostro
paese hanno aumentato quote di mercato
e lo hanno fatto a spese dell’industria
nazionale. Infatti, la legge Tremonti-bis,
cosı̀ com’è stata costruita, non ha favorito
la crescita degli investimenti nel nostro
paese (come ormai è dimostrato da tutti i
dati provenienti dal centro, da destra e da
sinistra) ed ha inferto un duro colpo alla
nostra industria ed al sistema dell’indu-
stria dell’automobile.

Inoltre, ai provvedimenti assunti con la
politica fiscale se ne aggiungono anche
altri. Pertanto, il Governo con la politica
fiscale sta stroncando il nostro sistema
delle imprese. Mi riferisco alla rimessa in
discussione dei crediti di imposta, non solo
a quelli che vengono manomessi in questa

occasione, ma anche a quelli di cui ab-
biamo parlato in altre circostanze e mi
riferisco anche a questioni di questi giorni.
In questi giorni, di fronte ad un sistema in
difficoltà cosa fa il Governo ? In proposito,
vi è una precisa denuncia proveniente
dalle associazioni industriali: il Governo,
di fatto, ha sospeso il rimborso dell’IVA e,
di fatto, ha rallentato enormemente il
pagamento delle forniture. In altri termini,
questa politica di « risanamento » dei conti
dello Stato comporta un pericoloso inde-
bolimento del nostro sistema imprendito-
riale.

Vorrei ricordare al sottosegretario Con-
tento che non sono stati dati i rimborsi
dell’IVA alle imprese nei mesi di settem-
bre, ottobre, novembre e dicembre; solo a
gennaio è stato concesso un rimborso per
un miliardo di euro, mentre a febbraio
non è stato dato ancora niente, nonostante
da parte del Governo vi fosse un impegno
per rendere più fruibile il problema del
rimborso dell’IVA. Segnalo che questo è
un problema delicatissimo, perché il man-
cato rimborso indebolisce il sistema delle
imprese ai fini della loro valutazione dal
punto di vista patrimoniale e le pone in
una situazione di grande debolezza e di
grande difficoltà per quanto riguarda l’ac-
cesso al credito, dopo le decisioni di Ba-
silea 2.

Pertanto, vi è una politica fiscale sba-
gliata, una politica fiscale che deve essere
corretta e rispetto alla quale abbiamo
proposto alcuni emendamenti che sotto-
poniamo all’attenzione del Governo e del
relatore. Speriamo che alcuni possano es-
sere accolti, altri li segnaliamo perché
l’intervento del Governo tenga conto anche
di alcuni elementi.

Innanzitutto, riteniamo necessario un
periodo di tempo più ampio. Il Senato
deve approvare la modifica che il relatore
ha fatto d’accordo anche con l’opposi-
zione. Infatti, giustamente, il relatore ha
sottolineato che vi era un inspiegabile
vuoto di 12 giorni tra il 1o ed il 12
gennaio. Vi è una modifica: perché non
cogliere l’occasione per avere un periodo
più ampio, una proroga più ampia che non
sia fino al mese di marzo e consenta al
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Governo di fare una politica di carattere
più strutturale ? Il presidente della regione
Piemonte Ghigo – quindi non si tratta di
un esponente dell’opposizione – ha detto
che a Torino vi è un miglioramento es-
sendo in corso un risanamento della prin-
cipale industria e si chiede perché non
avere un periodo più ampio. Sottopongo
tale questione al Governo anche perché,
alla luce dei dati che ricordavo all’inizio,
ci troviamo di fronte ad una sovrastima
dei costi adottati. Quindi, non solo non
sono state utilizzate quelle risorse nella
passata legislatura, ma è stato fatto un
calcolo che non avrebbe alcun significato
rispetto all’obiettivo che ci possiamo pro-
porre.

In secondo luogo, indichiamo un ele-
mento relativo alla copertura che avviene
a carico di piccole imprese e del lavoro
autonomo. In Commissione avevamo quasi
trovato un accordo su un’altra copertura.
Si tratta di un obiettivo lodevole che era
del passato Governo e che l’attuale Go-
verno ha confermato: favorire l’informa-
tizzazione del nostro paese (vivaddio, si
parla sempre di informatizzazione e tec-
nologia !). Chiediamo che la copertura
possa essere stabilita in maniera diversa.
Nel corso della discussione in Commis-
sione sembrava fosse possibile individuare
un’altra forma di copertura che non com-
promettesse tale scelta ed abbiamo pre-
sentato un emendamento che si muove in
quella direzione.

In terzo luogo, solleviamo un problema
anche se – ce ne rendiamo conto – non
sappiamo se possa essere risolto con il
decreto-legge in esame in quanto molto
delicato. Vi è una particolare competenza
dell’onorevole Contento e vorremmo sot-
tolineare, anche sulla base di dichiarazioni
che non appartengono solo all’opposizione
– ho letto le dichiarazioni del ministro
Marzano, del ministro Alemanno, del vi-
ceministro Urso – che si tratta di una
questione delicata che corre il rischio di
creare grandissimi problemi alla nostra
economia. Mi riferisco al forte aumento
dei prodotti petroliferi, della benzina e del
gasolio. Si è portati a non tenerne conto
come ne tenevamo conto nel passato, ma

in realtà dobbiamo capire che 10 cente-
simi di aumento della benzina e del ga-
solio equivalgono a 200 delle vecchie lire.
Chiediamo al Governo che, come era stato
fatto nella scorsa legislatura ed all’inizio di
questa legislatura, per raffreddare l’infla-
zione si utilizzi un meccanismo di bonus
fiscale. Infatti, l’aumento dei prodotti pe-
troliferi è soggetto ad una forma di doppia
imposizione: nella misura in cui aumenta
il prezzo industriale anche l’IVA aumenta.

Segnaliamo e sottolineiamo al Governo
che, ad esempio, le associazioni dei con-
sumatori hanno formulato una proposta di
un provvedimento temporaneo, legato cioè
alla particolare situazione di politica in-
ternazionale che stiamo vivendo, chie-
dendo un bonus di 7,5 centesimi al litro.
Dico, ciò tenendo conto che sul prezzo
finale del metano l’incidenza (non di que-
sto bonus ma del sistema delle tasse nel
suo complesso) è del 50 per cento, mentre
sul prezzo finale della benzina l’incidenza
delle tasse è pari a due terzi.

Poiché abbiamo notato delle disponibi-
lità al riguardo da parte di autorevoli
esponenti del Governo, e dato che mi
sembra importante non alimentare l’infla-
zione, dal momento che sappiamo benis-
simo che il nostro sistema si surriscalda
molto per effetto del prezzo della benzina,
abbiamo presentato degli emendamenti
con i quali chiediamo al Governo di ope-
rare in tal senso, anche alla luce, ripeto,
delle disponibilità che in più occasioni (da
ultimo sui quotidiani di oggi), sono state
espresse da autorevoli esponenti del Go-
verno, i quali dicono: è allo studio, si
pensa, bisogna sentire che cosa fa il Mi-
nistero dell’economia e delle finanze.

In conclusione, si tratta quindi di un
provvedimento che non sottovalutiamo,
ma che riteniamo sia troppo modesto
rispetto alla dimensione dei problemi esi-
stenti. È un provvedimento che dà qualche
goccia agli assetati, mentre dovrebbe es-
sere completato richiedendo un arco tem-
porale più ampio, nonché una copertura
precisa e al tempo stesso una politica del
Governo, non estemporanea, che affronti il
problema dell’inflazione e dello sviluppo e
che sia coerente con questo sforzo, fon-
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damentale per il nostro paese, di arrestare
il declino dell’industria individuando delle
politiche che si muovano nella direzione
non solo di un risanamento, ma anche di
uno sviluppo (Applausi dei deputati dei
gruppi dei Democratici di sinistra-l’Ulivo e
della Margherita, DL-l’Ulivo).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l’onorevole Lettieri. Ne ha facoltà.

MARIO LETTIERI. Non ho difficoltà a
dare atto al relatore, onorevole Pepe, di
aver tenuto conto del dibattito svoltosi in
Commissione e di aver comunque consi-
derato – pur non avendo accolto tutte le
nostre proposte – alcune indicazioni
espresse dall’opposizione.

Al di là delle incongruenze che la
formulazione originaria del testo presen-
tava – vorrei infatti ricordare che il testo
del decreto-legge non considerava la co-
pertura del periodo compreso tra il 1o e il
12 gennaio 2003 –, il provvedimento in
linea di massima è, per cosı̀ dire, oppor-
tuno. Tuttavia ciò non mi esime dal dire
che si tratta di un provvedimento assai
limitato, del tutto insufficiente e modesto
(termine, certamente condivisibile, utiliz-
zato dal collega Benvenuto).

Vorrei ricordare che la scelta di incen-
tivazione all’acquisto di auto ecologiche è
stata compiuta in passato anche dal cen-
trosinistra, ma in maniera molto, ma
molto più consistente. I dati relativi al
parco auto circolante nel nostro paese
sono dati preoccupanti, trattandosi di un
parco auto circolante assai vecchio; vi è
quindi la necessità di un suo rinnovo, per
motivi ovvi di sicurezza, di sostegno alle
attività produttive del settore, cosı̀ come
per esigenze di natura ambientale. Per-
tanto, il fatto che il decreto-legge al nostro
esame si limiti a prorogare di tre mesi la
decisione introdotta con il decreto-legge
n. 138 dell’8 luglio 2002 rappresenta una
risposta veramente limitata, che credo non
risponda all’esigenza vera che in questo
momento ha il nostro paese. Il dato citato
poc’anzi, relativo all’eventuale risultato di
acquisto di 88 mila macchine nuove e di
appena 17 mila macchine usate, è rivela-

tore della pochezza di questo provvedi-
mento.

È significativo che i rappresentanti
delle regioni – è stato citato il presidente
della regione Piemonte, Ghigo – e i sindaci
chiedano l’ampliamento di questo provve-
dimento. E non lo fanno soltanto per
motivi localistici – ad esempio, in quanto
a Torino si vive con maggiore acutezza la
crisi della FIAT –, ma perché vi è l’esi-
genza complessiva del nostro paese di
disporre di un parco macchine circolante
nuovo, moderno ed efficiente.

Nelle nostre città – è un dato – ormai
non si respira più, non si vive più; infatti,
sono in aumento esponenziale le malattie
cardiorespiratorie e le neoplasie dell’ap-
parato broncopolmonare. I sindaci tentano
di fornire una risposta a questa emergenza
dell’inquinamento nelle città e nei centri
storici ma, né i divieti, né le limitazioni, né
gli oneri imposti alla circolazione nei cen-
tri storici – dei quali in questi giorni si
fanno promotori i sindaci di Firenze, di
Milano, di Roma nonché il sindaco di
Matera, la bella città dei sassi in Basilicata
che, come è noto, è stata dichiarata pa-
trimonio dell’umanità da parte dell’UNE-
SCO – sono stati sufficienti. A mio avviso,
la tutela della salute e dell’ambiente è
preminente e richiede interventi e deci-
sioni più stringenti.

Per quanto riguarda il traffico, occorre
sicuramente potenziare il trasporto collet-
tivo, anzitutto su rotaie, che potrebbe
determinare effetti positivi sulla riduzione
delle emissioni nonché sulla riduzione del
numero degli incidenti stradali che, quo-
tidianamente, si registrano. Basti pensare,
a quanto accaduto nell’ultimo weekend,
nel quale vi sono stati oltre 20 morti in
poco meno di ventiquattro ore. Si tratta di
cifre che devono far riflettere; dunque, vi
è la necessità di veicoli sicuri, il che
contrasta con la limitatezza di questo
provvedimento.

Chiaramente, per quanto concerne la
limitazione delle emissioni dannose oc-
corre favorire la ricerca al fine di disporre
di nuovi combustibili. Penso all’idrogeno,
che costituisce certamente l’obiettivo da
perseguire speriamo non solo da parte del
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CNR, ma anche dalle stesse case automo-
bilistiche – a partire dalla FIAT – che
devono porre in essere maggiori sforzi in
questa direzione.

Comunque, il provvedimento in esame
costituisce un piccolo sostegno che va nella
direzione giusta; ciò non intendo negarlo.
Infatti, esso consentirà l’acquisto di nuovi
autoveicoli, con conseguenti benefici per la
sicurezza stradale e per la riduzione delle
emissioni dannose.

Al di là dell’aspetto ambientale e della
tutela della salute, che è preminente, vi è
anche un riverbero sulla situazione indu-
striale che, in questo momento, a causa
della crisi della FIAT, vive una situazione
di grande difficoltà, che tutti ci auguriamo
possa essere al più presto superata.

Ritengo che il risanamento dell’appa-
rato industriale legato all’auto non ri-
guardi solo la famiglia Agnelli, della quale
leggiamo un certo sforzo positivo per il
rilancio del settore, ma il Parlamento e
l’intero paese, data la rilevanza economica
e occupazionale che l’industria dell’auto
ha nel nostro paese. Mi riferisco non solo
agli effetti diretti sulla FIAT, ma anche
all’indotto che corre maggiori rischi.

Da questo punto di vista, ha ragione
l’onorevole Benvenuto quando afferma che
uno dei provvedimenti tanto decantati dal
Governo, vale a dire la Tremonti-bis, ha
portato un’ulteriore distorsione in questo
mercato.

Il ministro, nonostante un preciso ob-
bligo previsto per legge, si è sempre rifiu-
tato di fornire i dati che avrebbe dovuto
rendere entro il 30 giugno dello scorso
anno.

Questi dati non si conoscono, ma nelle
riviste vengono citati elementi che ci in-
ducono a pensare che la Tremonti-bis sia
stata utilizzata in maniera distorsiva dai
cosiddetti benestanti per acquistare – sı̀ –
macchine di grossa cilindrata, costruite,
però, all’estero. Altro che beneficio per
l’economia e per l’industria italiana ! Su
quest’ultimo argomento occorre avviare
un’approfondita riflessione. Lo so: il mi-
nistro Marzano, ogni tanto, fa afferma-
zioni condivisibili; sul piano pratico e
operativo, però, con molta franchezza,

devo esprimere un giudizio non positivo,
non soltanto in merito alla vicenda indu-
striale ma anche per quanto riguarda le
assicurazioni e tanti altri aspetti di com-
petenza specifica del suo ministero.

Tuttavia, una cosa è certa: da diciotto
mesi, vale a dire da quando si è insediato
il Governo Berlusconi, si registra un co-
stante declino dell’apparato industriale di
questo paese. Crollano gli investimenti e si
chiudono aziende un po’ dovunque, non
soltanto nel Mezzogiorno – dove l’econo-
mia è più fragile e vi sarebbe, quindi,
bisogno di maggiore sostegno per favorire
attività produttive solide – ma anche in
regioni tradizionalmente forti. Comunque,
ritorneremo su questo argomento e ci
auguriamo che la Camera dei deputati
possa affrontare un discorso serio sulla
politica industriale di questo Governo, po-
litica industriale che mi pare questo Go-
verno, in verità, non abbia.

Al di là delle critiche, queste sintetiche
considerazioni mi portano a dire che il
provvedimento, pur avendo un taglio po-
sitivo, benché limitato, causa un piccolo
guasto, indipendentemente dalla quantità
di fondi sottratti al credito di imposta per
garantire la copertura finanziaria. La cifra
non è rilevante. Il problema sta nel prin-
cipio: altre volte, insieme ai colleghi del-
l’opposizione, ho denunciato ciò con forza.
Ne sono profondamente convinto, non
perché il credito d’imposta sia stato adot-
tato dal centrosinistra, ma perché gli ope-
ratori ci dicono che questo strumento ha
funzionato bene. Le norme previste agli
articoli 7 e 8 della legge 23 dicembre 2000,
n. 388, vale a dire dell’ultima finanziaria
del centrosinistra, hanno effettivamente
funzionato, creando maggiore attività im-
prenditoriale e contribuendo ad aumen-
tare l’occupazione. Appena si sono inse-
diati il ministro dell’economia, onorevole
Tremonti, e il Governo di centrodestra,
con il decreto legislativo 8 luglio 2002,
n. 138, si è operata una rivoluzione in
negativo. Nottetempo – badate bene –,
con un decreto si è bloccato il credito di
imposta; ora lo si riprende, ma in maniera
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assai limitata, non soltanto per quanto
riguarda il bonus occupazionale ma anche
per quanto riguarda gli investimenti.

Sottosegretario Contento, lei sa che,
personalmente, ho grande stima di lei.
Detto per inciso, la prego di verificare
anche il funzionamento del centro servizi
di Pescara: molti, molti commercialisti non
sono riusciti ad ottenere il famoso colle-
gamento telematico nei termini previsti,
perché, probabilmente, era stato già –
come dire – opzionato, in parte. Le pongo
un problema: bisognerà trovare il modo di
prorogare i termini almeno di un mese,
per consentire la presentazione di altre
pratiche. Non si è avuta la materiale
possibilità di farlo, perché il numero verde
o, comunque, il numero telefonico del
centro servizi di Pescara è risultato sem-
pre occupato. Questo è un dato diffuso in
gran parte del Mezzogiorno.

Ma, oltre a questo, vorrei dire al sot-
tosegretario Contento che, quando si uti-
lizzano fondi destinati al credito di impo-
sta, benché sottratti alla parte più margi-
nale, che doveva servire all’informatizza-
zione della piccola impresa e
dell’artigianato, francamente, si dà un se-
gnale negativo della direzione di marcia.

Ripeto, non è il quantum che mi inte-
ressa, ma il segnale politico che si dà, che
dovrebbe essere esattamente il contrario.
Per il credito di imposta dovremmo stan-
ziare più fondi e assicurare maggiore ce-
lerità nella sua erogazione, perché è uno
strumento che si è rivelato efficace ed ha
portato benefici effetti sugli investimenti e
sull’occupazione.

Si consideri la propaganda elettorale –
alla quale io, onestamente, ho anche un
certo fastidio a richiamarmi – con cui il
Presidente del Consiglio si è presentato
agli elettori, da un lato facendo sognare gli
elettori stessi con quella matita blu usata
per tracciare le grandi infrastrutture e
dall’altro stuzzicando la fantasia e par-
lando delle famose tre « I » – l’innova-
zione, l’inglese e l’informatica. Ha fatto
sognare forse soprattutto i giovani e i
piccoli imprenditori che volevano crescere.
Ora quei sogni vengono infranti dalle
scelte concrete contenute anche in questo

decreto-legge contro gli artigiani, contro le
piccole imprese e, ovviamente, contro i
giovani. Di tutto questo ormai non è il
caso di parlarne più.

Noi abbiamo presentato degli emenda-
menti, qualcuno è stato fatto proprio dal
relatore perché poteva essere ragionevol-
mente accolto, come quello che si riferisce
al periodo che il Governo aveva lasciato
scoperto, vale a dire dal 1o al 13 gennaio.
Dunque, si è riparato a questa incon-
gruenza contenuta nel testo del Governo;
tuttavia, noi riteniamo che bisogna fare un
passo in più per un altro verso. L’onore-
vole Benvenuto, in maniera puntuale, si è
fatto carico di illustrare un emendamento,
che porta anche la firma del sottoscritto e
di altri colleghi del mio gruppo, che af-
fronta il problema di dare oggi una rispo-
sta agli utenti dinanzi ad un aumento
davvero spropositato del costo della ben-
zina.

È vero che questo aumento è determi-
nato dagli scenari di guerra, che ci augu-
riamo vengano definitivamente fugati, però
ci sono già alcuni riverberi pratici, alcuni
effetti negativi e la benzina ha ormai
raggiunto il prezzo di 1,117 euro, livello
mai raggiunto in questo paese. Ebbene, lo
Stato preleva ben il 66 per cento dal
prezzo della benzina alla pompa. Credo
che in questo momento occorra dare una
risposta sul tema dell’inflazione, al di là
del dato ISTAT di stamattina secondo cui
sarebbe scesa di un punto percentuale.
Con molta franchezza, in questo caso non
credo all’ISTAT e me ne assumo la re-
sponsabilità: sono più propenso a credere
alle associazioni dei consumatori che sono
davvero diventate il termometro per valu-
tare di quanto è aumentato il costo della
vita in questo nostro paese. In questo
senso, l’emendamento che noi abbiamo
presentato va nella direzione di consentire
un bonus sul prezzo della benzina, in
modo che si blocchi questo ritmo incal-
zante di aumento generalizzato dei prezzi
nel nostro paese.

Le considerazioni da me svolte, forse in
maniera disorganica, mi inducono anche a
dire che noi valuteremo questo provvedi-
mento anche sulla base dell’accoglimento
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di alcune nostre ulteriori proposte emen-
dative (Applausi dei deputati del gruppo
della Margherita, DL-l’Ulivo).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l’onorevole Nigra. Ne ha facoltà.

ALBERTO NIGRA. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, sottosegretario Con-
tento, il provvedimento di cui discutiamo,
come è noto e come è già stato detto nel
corso della discussione che ha preceduto il
mio intervento, rinnova gli effetti agevo-
lativi per l’acquisto di autoveicoli. Sap-
piamo bene che il provvedimento origina-
rio che questo decreto-legge rinnova sca-
turiva dall’esigenza di affrontare, in un
dato momento, che purtroppo oggi non è
ancora concluso, la crisi del settore auto
del nostro paese ed era motivato sulla base
di alcune necessità e priorità. Da un lato
vi è la necessità di affrontare la crisi del
settore auto nazionale – favorendo il ri-
cambio del parco auto circolante che, tra
l’altro, nel nostro paese è tra i più vetusti
d’Europa e dell’occidente in generale – e
dall’altro la necessità di interventi strut-
turali a sostegno dell’industria nel settore
auto.

È ovvio che questo provvedimento –
che, come è già stato detto, è molto
limitato nella sua portata e nei suoi effetti
– si presta però ad alcune e più generali
considerazioni – svolte anche dai colleghi
che mi hanno preceduto – riguardanti il
settore auto e le misure di cui esso ne-
cessita per poter essere, in qualche modo,
sostenuto ed aiutato cosı̀ come occorre-
rebbe. Innanzitutto, va precisato che esso
rappresenta tra lo 0,1 e lo 0,2 per cento
del PIL del nostro paese e che, insieme
all’indotto – quota tutt’altro che insigni-
ficante nel settore industriale di cui trat-
tiamo – arriva addirittura allo 0,4-0,6 per
cento. Va rilevato il fatto che il nostro
settore industriale dell’auto, settore in
grave difficoltà, consente, ad esempio, an-
cora oggi di avere, nell’ambito delle prime
500 imprese mondiali, un’azienda – la
FIAT – che si colloca al quarantanovesimo
posto di questa classifica e che, purtroppo,
vede (seppure con la presenza della FIAT)

un numero molto ridotto di nostre im-
prese. Si segnala, quindi, un problema di
carattere più generale – trattato già dal-
l’onorevole Benvenuto – individuato nella
crisi del sistema industriale nel suo com-
plesso.

Tralascio di approfondire quali siano le
caratteristiche di altri paesi europei: dico
soltanto che se otto sono le maggiori
imprese mondiali italiane all’interno di
questa classifica relativa alle prime 500, la
Germania ne ha ben 35, la Francia 37, il
Giappone 84 e gli Stati Uniti 197.

Inoltre, voglio segnalare che tra le
prime dieci global corporation a livello
mondiale, ben quattro producono automo-
bili e tre petrolio, la cui produzione, in
qualche modo, si collega strettamente al
settore auto. Giustamente si dice che l’auto
è industria-potenza, cioè che ha caratte-
ristiche particolari e che il suo successo –
non è enfatico dirlo in questo modo – è
quello dell’intero sistema paese al quale si
fa riferimento. Analogamente si deve dire
che un insuccesso del settore industriale
dell’auto può invece rappresentare il pe-
ricoloso segnale di un declino dell’intero
sistema paese e del sistema industriale del
paese in questione: è questa l’ipotesi che
riguarda l’Italia.

Va precisato, affinché questo dibattito
ci consenta di approfondire l’argomento al
di fuori di spunti retorici e propagandi-
stici, che le difficoltà del settore indu-
striale del nostro paese non si possono
certo ed esclusivamente attribuire al pe-
riodo di tempo in cui ha governato il
centrodestra; è chiaro che si tratta di un
problema di ben più lunga portata che va
affrontato anche nella sua complessità. È
evidente però che risulta giusto richiamare
il Governo – che governa in questo mo-
mento – alle proprie responsabilità spin-
gendolo ad adottare le misure necessarie
ad invertire questa tendenza che, altri-
menti, rischia di essere sempre più ineso-
rabile.

Sempre per tratteggiare l’ambito della
nostra discussione, voglio aggiungere che
anche le privatizzazioni, le quali hanno
prodotto nel nostro paese una geografia
imperniata – sostanzialmente – su tre
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grandi poli (Mediobanca, FIAT Generali e
Tesoro), oggi, in qualche modo, vedono, di
fatto, rapidamente – ovviamente si spera
non inesorabilmente, anche se ben ven-
gano riassetti complessivi – messa in
discussione questa stessa geografia. È in
questi giorni sui giornali la vicenda che
interessa Mediobanca e Generali. Ciò, non
significa che si vada necessariamente verso
qualcosa di peggio o verso qualcosa di
meglio: lo vedremo, se ne potrà discutere.
In ogni caso la situazione è in mutamento:
FIAT è in crisi e lo è nel suo complesso,
non solo per quanto concerne il settore
auto e per gli effetti che tale settore
provoca sull’insieme del gruppo. L’altro
soggetto è il Tesoro, ma ovviamente stiamo
parlando del nostro paese che, in qualche
modo, deve fare anche i conti con le
difficoltà di carattere finanziario che in
questo momento vi sono.

Va, inoltre, detto che nel nostro paese
è in atto una massiccia deindustrializza-
zione che ha origine negli anni 90, non
certo oggi; va anche segnalato che nello
stesso quadriennio 1996-1999, il commer-
cio mondiale dei beni e servizi è cresciuto
in misura forte a livello mondiale del 28
per cento, mentre per il nostro paese le
esportazioni sono aumentate solo del 10
per cento. Quindi, indubbiamente si pos-
sono già registrare in quel periodo le
difficoltà alle quali facciamo riferimento
nel momento in cui parliamo anche di
crisi dell’auto. Se, tuttavia, l’Italia ha perso
terreno proprio nel momento in cui si
affermava la globalizzazione, ciò avrà un
significato e, pertanto, tenuto conto del-
l’importanza del settore delle auto nell’in-
dustria del nostro paese (è un dato sul
quale bisognerà ragionare con riferimento
al sistema industriale di un paese) occor-
rono, urgono, mi verrebbe da dire, misure
ben più robuste di quelle previste nel
provvedimento in esame. Sono le uniche
misure, ad alcuni mesi dall’avvio della crisi
del settore industriale, sulle quali stiamo
ragionando e non vi è traccia di altro,
nemmeno di una discussione seria su
questo argomento che, in qualche modo,
aiuti le parti sociali a confrontarsi insieme
al Governo per elaborare una vera e

propria politica di settore che consenta di
andare oltre il contesto in cui ci troviamo.

Se è vero che, a livello mondiale, le
crisi delle auto si sono affrontate con
l’intervento dei Governi, è altrettanto vero
che non si può pensare che il nostro paese
ne stia al di fuori. Sia chiaro, non sto
riproponendo la logica interventista dello
Stato nell’economia industriale – è cosa
ben diversa – né tanto meno immagino
operazioni di acquisizione e nazionalizza-
zione della FIAT, come è stato detto nei
mesi scorsi.

Le più grandi industrie automobilisti-
che mondiali attualmente presenti nel set-
tore (penso alla Ford, alla General Motors,
alla Daimler Chrysler, alla Volkswagen) si
attestano ad un certo livello perché nei
loro paesi, nel momento in cui si sono
manifestate in maniera più preoccupante
le crisi delle industrie nazionali del set-
tore, sono stati previsti interventi per evi-
tare che da queste crisi si generasse un
vero e proprio inesorabile declino o per-
dita di identità nazionale delle stesse.
Dovremo, pertanto, ragionare sulle misure
da approntare per favorire il rilancio della
nostra industria nazionale.

Sappiamo che oggi il nostro quadro è
abbondantemente cambiato rispetto a
quello di qualche anno fa, ma sappiamo
anche che le sfide che definiscono il set-
tore dell’auto a livello mondiale sono sem-
pre sostanzialmente le stesse: la sfida
sociale, vale a dire il superamento del
fordismo, la sfida tecnologica, vale a dire
una nuova organizzazione del lavoro sul
modello giapponese che ha cambiato mol-
tissimo i modelli produttivi all’interno
delle aziende del settore, la sfida produt-
tiva, cioè la necessità di mettere in campo
più modelli in meno tempo, quella ma-
croeconomica, quella dei mercati e quella
ambientale che oggi è tutt’altro che insi-
gnificante e tutt’altro che ininfluente sullo
sviluppo di questo settore. Noi sappiamo
bene che una parte molto consistente del
futuro delle auto si gioca proprio su que-
sto terreno, non solo ovviamente su quello
della sostituzione dei veicoli vetusti con
quelli a benzina verde che, certamente,
segnalano un miglioramento rispetto al
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quadro complessivo del nostro parco auto
circolanti. Sappiamo, infatti, che l’indu-
stria nazionale del settore oggi si muove
rapidamente in un’altra direzione e che
solo se la nostra industria nazionale saprà
rimanere all’interno di questo canale, mi
riferisco alla sostituzione dell’uso della
benzina e del gasolio come propellente con
il metano fin da subito e forse, in futuro,
con l’idrogeno (futuro che non è definito
sotto il profilo dell’arco temporale), vi sarà
la possibilità di continuare ad avere un’in-
dustria nazionale del settore. Al contrario,
la crisi nella quale essa già oggi si trova,
le difficoltà nelle quali opera, gli errori
commessi dal management della FIAT,
possono segnarne un rapidissimo declino
ed una perdita di identità nazionale.

Pertanto, e mi avvio alla conclusione, se
l’Europa rimane un mercato, come è noto,
più aperto e concorrenziale, il vero pro-
blema è che, nell’ambito di questo, non si
sia formato un colosso europeo. La stessa
apertura dei mercati ad est, conseguente al
crollo del muro di Berlino, ad esempio ha
favorito soltanto alcune imprese del set-
tore, anche europee, come la Volkswagen,
non certo la nostra industria nazionale.

Allora: il mercato dell’auto, sul quale
questo provvedimento si innesta, ha regi-
strato, e deve essere detto, una contra-
zione del 3,7 per cento in Europa e del
10,7 per cento in Italia. Questo ovviamente
è un dato shock per la nostra economia
del settore. Come è noto, il gruppo FIAT,
perché dobbiamo parlare di questo nel
momento in cui trattiamo questo provve-
dimento, ha perso il 18,2 per cento – certo
non è stato l’unico gruppo, anche la
Volkswagen ha perso il 6,4 per cento, la
Renault il 2,6, la Ford il 2,2 – , ma
sicuramente il dato della FIAT è allar-
mante più di tutti; al contrario, il gruppo
Peugeot è cresciuto dell’1,2 per cento.

Se andiamo ad analizzare i dati, come
questo Parlamento ha fatto con l’attività
svolta dalle Commissioni riunite di Ca-
mera e Senato sulla crisi del settore del-
l’auto, sappiamo, anche leggendo i risultati
di quell’approfondita ricerca svolta nel
corso dell’indagine conoscitiva, che le ra-
gioni che portano al successo una marca

piuttosto che all’insuccesso non sono ca-
suali e sono tutt’altro che slegate dalle
politiche adottate da quelle imprese e
dipendono anche in qualche modo dal
supporto che è stato dato nei singoli paesi
per favorire la ricerca di un percorso
anziché di un altro.

Se è vero quindi che sin dai primi anni
’90 la FIAT era il secondo gruppo in
Europa, oggi, purtroppo, essa non lo è più
ed il suo declino in Europa è rapido.
Soltanto la speranza ci permette di pen-
sare, anche se ovviamente occorre farlo
con dedizione ed impegno, che i nuovi
modelli che verranno prodotti nel giro di
pochi mesi potranno aiutarci ad invertire
la tendenza in atto, quella che sostanzial-
mente ci porta inesorabilmente verso il
declino di cui prima ho detto.

Pertanto, occorre, ad alcuni mesi dal-
l’apertura dello stato di crisi della nostra
azienda nazionale, sviluppare una vera e
propria politica industriale. È banale dirlo,
ma la ricerca, l’innovazione, lo sviluppo e
gli strumenti fiscali tesi a ridare prospet-
tiva al nostro settore dell’auto sono l’in-
sieme ed il mix che occorre per superare
questa situazione.

Chi lamenta a destra, e talvolta a
sinistra, o a sinistra e talvolta anche a
destra, su questo si può infatti ragionare
allo stesso modo, e rimprovera allo Stato
di essere intervenuto troppo in passato,
magari anche oggi, nel sostenere il settore
dell’auto, a mio giudizio sbaglia. L’errore
non è infatti essere intervenuti: l’errore
può essere stato, o può esserlo in prospet-
tiva, non intervenire nel modo giusto,
ovvero predisporre provvedimenti che non
siano utili rispetto a ciò di cui necessita
questo settore. Serve infatti qualcosa che
favorisca strutturalmente un mutamento
del settore, la sua tenuta ed ovviamente
una sua collocazione anche in futuro le-
gata alla sua identità nazionale.

In Europa e nel mondo sviluppato è
stato sempre cosı̀, l’ho detto prima e lo
ripeto: le industrie nazionali dell’auto
hanno ricevuto spesso politiche di sostegno
da parte dei paesi all’interno del cui
quadro industriale ricadevano. La crisi
occupazionale in atto in FIAT – Mirafiori,
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Arese, Cassino, Termini Imerese – che nei
mesi scorsi ha interessato, come è ovvio,
anche questo Parlamento per i dibattiti
che vi sono stati, è ancor più grave perché
rischia di essere strisciante nell’indotto
dove invece, tra l’altro, gli strumenti anche
previsti come ammortizzatori sociali sono
presenti in misura assai insufficiente e
ridotta rispetto a quelli presenti per la
grande impresa ed interessano, come ben
sappiamo, non soltanto migliaia di lavo-
ratrici e lavoratori, bensı̀ anche migliaia di
imprenditori che rischiano di subire, o
stanno già pagando oggi, gli effetti di
questa crisi, non con la cassa integrazione
per i loro lavoratori o con l’attivazione di
altri ammortizzatori sociali, segnali di una
situazione peggiore, bensı̀ con la chiusura
ed il fallimento.

Questi fatti si registrano tutti i giorni,
in tutte le realtà e, ovviamente, in modo
particolare nella realtà dalla quale io pro-
vengo, che è Torino, con tutto ciò che
questo settore rappresenta nell’area tori-
nese.

I contenuti del decreto-legge in discus-
sione, a nostro giudizio, sono pertanto
limitati, non tanto considerando il prov-
vedimento in sé – di questo tratta e di
questo possiamo parlare –, quanto con-
frontandolo con le reali esigenze che at-
tualmente questo settore presenta.

È ormai da alcuni mesi che in questo
Parlamento discutiamo di quali interventi
questo settore necessiti. Vogliamo tradurre
questa discussione in un provvedimento
che vada al di là di misure che, seppure
importanti, non fanno che favorire sem-
plicemente il ricambio, tra l’altro, per un
periodo limitato di tempo ? Ciò segnala in
fondo – se mi consentite la battuta – che
un settore come quello dell’auto, che
avrebbe bisogno di una vera e propria
spinta da parte della politica di questo
Governo, ottiene semmai qualche « strat-
tone » di brevissima durata. Sicuramente
qualche effetto positivo vi sarà, ma non si
può certo dire che un provvedimento i cui
effetti si esauriranno a marzo e che si
limita ad una sola tipologia di sostituzione
di autoveicoli, sia il segno di una politica
industriale nel settore !

Occorre, quindi, superare i limiti og-
gettivi presenti in questo decreto-legge,
come del resto nella politica di questo
Governo – limiti che, a nostro giudizio,
sono gravi e rilevanti – e, accanto a questi
provvedimenti, occorre prevedere altri
strumenti che possono essere ricercati e
discussi anche tutti insieme – incentivi
alla ricerca, strumenti finanziari, crea-
zione di distretti nel settore auto e loro
sostegno –, necessari per rafforzare e
superare le condizioni di crisi in cui oggi
il settore si trova.

Quindi, il provvedimento in questione,
come abbiamo detto, a nostro avviso è
limitato e possiamo concludere – come
diceva anche il relatore nella sua rela-
zione, che ho apprezzato perché lui stesso,
in fondo, ammetteva che questo provvedi-
mento non è completo e non affronta la
materia nel suo insieme – affermando che
noi necessitiamo urgentemente di provve-
dimenti strutturali. Chiediamo tuttavia che
questi provvedimenti affrontino i problemi
del settore dell’auto nel loro complesso e
che, ad esempio, anche nel principio della
sostituzione degli autoveicoli – sulla base
di motivazioni anche di carattere ambien-
tale, come quelle contenute in questo
provvedimento – non si sottovaluti l’im-
portanza che può avere l’introduzione di
misure che, in qualche modo, favoriscano
anche il ricambio degli autoveicoli vetusti
con autoveicoli non solo a benzina verde,
ma anche a metano, oltre che a GPL ed
elettriche.

Per esempio, se dico Arese, a qualcuno
verrà in mente che c’è un collegamento
diretto tra la località geografica industriale
di Arese e il principio di auto a metano.
Vi dico questo non perché io creda che un
provvedimento possa salvare uno stabili-
mento – forse anche –, ma perché voi
sapete che la ricerca sul metano è una di
quelle che più si collocano in quella di-
rezione di cui parlavo prima e cioè verso
la nuova auto del futuro. Ad esempio, il
fatto che nel nostro paese, ad oggi, sul
totale delle auto nuove che vengono ac-
quistate in un anno, solo lo 0,55 per cento
siano auto a basso impatto ecologico, vuol
dire che questo è un fatto poco più che
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simbolico e che certo non va a sostegno
della ricerca e dell’attività nel settore !

Queste sono le ragioni per le quali vi
chiediamo di riflettere ancora in queste
ore. Sono stati presentati alcuni emenda-
menti che possono sicuramente migliorare
il contenuto di questo decreto-legge, ma io
credo che si possa utilizzare questa occa-
sione anche per compiere una riflessione
– non spensierata, ma molto preoccupata
– su questo argomento, dove maggioranza
e opposizione si confrontino su un tema
che interessa il paese nel suo insieme e
che, quindi, deve vederci in qualche modo
responsabilizzati nel nostro insieme (Ap-
plausi dei deputati dei gruppi dei Demo-
cratici di sinistra-l’Ulivo e della Margherita,
DL-l’Ulivo).

PRESIDENTE. Non vi sono altri iscritti
a parlare e pertanto dichiaro chiusa la
discussione sulle linee generali.

(Repliche del relatore e del Governo
– A.C. 3650)

PRESIDENTE. Ha facoltà di replicare il
relatore, onorevole Antonio Pepe.

ANTONIO PEPE, Relatore. Grazie si-
gnor Presidente. I colleghi Benvenuto, Let-
tieri e Nigra hanno parlato di un provve-
dimento limitato, insufficiente. Io stesso,
nella relazione ho ricordato che questo
non è un provvedimento strutturale ma
rappresenta sicuramente un primo impor-
tante passo per svecchiare il parco auto-
mobilistico circolante, per tutelare l’am-
biente e per sostenere un mercato auto-
mobilistico in crisi. Del resto l’incremento
di vendite registratosi nel secondo seme-
stre del 2002 rispetto al 2001 ne è la
prova. Mi piace anche ricordare che pos-
sono accedere al beneficio soltanto gli
acquirenti di autoveicoli di cilindrata me-
dio piccola, quindi non gli acquirenti di
grossa cilindrata come è stato sostenuto
poc’anzi da qualche collega. Si sostengono
cosı̀ non solo le fasce sociali più deboli ma
si aiuta sicuramente un’industria italiana
trainante nel settore.

Un’altra critica è stata poi mossa al
calcolo della spesa; ritengo però che la
relazione tecnica che accompagna il de-
creto indichi esattamente il numero degli
autoveicoli che nel 2002 hanno goduto del
beneficio; tali dati sono certi, non sono
dati presunti ma bensı̀ ricavati valutando
il numero delle immatricolazioni registrate
nel pubblico registro automobilistico nel
periodo luglio-dicembre 2002.

Un’ultima considerazione riguarda la
copertura, criticata dai colleghi Benvenuto
e Lettieri. Ricordo però che il credito
d’imposta previsto per la copertura finan-
ziaria ha avuto un limitato utilizzo negli
anni scorsi. Del resto la prevista copertura
è accompagnata dall’impegno del Governo
di monitorare il credito d’imposta e ad
incrementare il fondo ove necessario.
Quindi non tagliamo credito d’imposta ma
utilizziamo soltanto dei fondi che altri-
menti verrebbero persi. È quindi questo
un decreto sicuramente importante.

Il collega Benvenuto ha poi affrontato
il tema del costo della benzina; si tratta
però di un tema certamente più ampio,
non collegato, e perciò non mi soffermo,
con il decreto-legge che stiamo esami-
nando, provvedimento che io mi auguro
possa avere la rapida approvazione del
Parlamento.

PRESIDENTE. Ha facoltà di replicare il
rappresentante del Governo.

MANLIO CONTENTO, Sottosegretario
di Stato per l’economia e le finanze. Signor
Presidente, credo che alcune delle rifles-
sioni avanzate dai colleghi parlamentari
meritino, come del resto è costume di chi
parla, una risposta. La prima l’ha già
anticipata il relatore; è interessante discu-
tere del declino industriale, sarei felice di
continuare a lungo questa discussione,
forse anche per risalire alle cause di
questo preteso destino industriale.

Rammento che nella scorsa legislatura
alcune Commissioni furono impegnate in
lunghe discussioni e proprio la Camera dei
deputati dette vita forse ad una delle
indagini più approfondite sulla materia; fu
un’iniziativa che vide l’egida del Presidente
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della Camera dei deputati. Si discuteva
allora della competitività del nostro si-
stema e i dati che sono stati oggi ricordati
in quest’aula erano sostanzialmente ana-
loghi a quelli che venivano evidenziati da
quell’indagine, svolta, lo ricordo, nella
scorsa legislatura.

Il decreto-legge al nostro esame sicu-
ramente non può risolvere i problemi
dell’industria automobilistica italiana
perché tali problemi hanno delle respon-
sabilità profonde. Una delle cose che però
mi sento di affermare con obiettività è che
sia nella legislatura precedente sia in
quella attuale, l’attenzione che il Governo
e le maggioranze hanno avuto nei con-
fronti di quell’industria sono sicuramente
di alto livello. Diversamente nei dati sta-
tistici non potremmo trovare, come invece
avviene, che per le attività di ricerca, ad
esempio della FIAT (non indugio sui dati
relativi agli ammortizzatori sociali perché
mi sembrerebbe di basso livello anche
culturale affrontare tale tema) gli incentivi
alla ricerca hanno sempre premiato l’in-
dustria più importante del paese sotto
questo profilo.

Allora ritengo di poter dire che tra le
cause evidenziate vi è il fatto che (se ne è
parlato anche nel corso dell’ultimo inter-
vento) nel raffronto tra le altre grandi
compagnie, le altre grandi aziende che
occupano lo stesso settore, lo stesso seg-
mento di mercato, forse qualcosa non ha
funzionato proprio per quanto riguarda la
gestione dell’industria automobilistica ita-
liana. Non è un caso che il Governo, pur
non intervenendo direttamente, ha richie-
sto, nel confronto sui piani industriali, che
venissero adottate anzitutto delle scelte
non eccessivamente penalizzanti nei con-
fronti dei lavoratori, che non era giusto
scontassero quelle che, a parere del Go-
verno, erano sostanzialmente iniziative de-
ficitarie, in buona parte, non dico esclu-
sivamente, imputabili ad un progetto in-
dustriale e di innovazione.

Ritengo di poter aggiungere che l’ana-
lisi che il Governo fece di quei progetti
industriali, dimostrava anche che nel re-
cente passato forse il core business del-
l’azienda di riferimento non era stato

completamente quello dell’auto e che,
semmai, con gli investimenti ci si era
spostati verso segmenti affini o comunque
diversi, su modello proprio di quelle
grosse compagnie richiamate nell’inter-
vento dell’onorevole Nigra, che se mi per-
mette hanno forse distolto l’attenzione da
ciò che stava avvenendo nel segmento del
mercato automobilistico.

Un ulteriore passo indietro lo farei
proponendo un parallelo tra due inter-
venti: quello della scorsa legislatura, che
va sotto il nome, un po’ antipatico, di
rottamazione e quello, oggetto di questo
decreto-legge, di gran lunga meno impor-
tante, ma più calibrato sotto il profilo
dell’impatto finanziario ed economico.

Cosa comportò quel provvedimento (ri-
spondo, cosı̀, anche alle sollecitazioni
estremamente interessanti relative alla
Tremonti-bis, polemizzando, sia pure in
forma bonaria, come credo che i miei
interlocutori facciano con il Governo) ?
Sorridevo, quando gli amici Benvenuto e
Lettieri parlavano, perché era abbastanza
divertente che si contestasse al Governo di
non aver offerto i dati relativi all’anda-
mento della Tremonti-bis e, contempora-
neamente, si sostenesse che questa avesse
avvantaggiato le case straniere. Fa parte
della dialettica !

Vorrei, però, ricondurre quest’Assem-
blea ad un argomento che credo abbia una
sua originalità sotto il profilo dell’esame
dei dati. È dagli anni novanta che la FIAT
perde quote di mercato ! Paradossalmente,
se si consultano i grafici dei progetti
industriali riferiti agli ultimi tempi (che
sono stati anche illustrati al Parlamento ed
al Governo), si può constatare che il
segmento relativo al periodo in cui viene
varata la rottamazione portò ad un au-
mento delle immatricolazioni delle auto-
vetture della casa automobilistica torinese
che, però, ancora una volta, venne sur-
classata dalle case automobilistiche stra-
niere.

Com’è noto, la disciplina comunitaria ci
impedisce di effettuare interventi mirati.
Di conseguenza, tutti gli interventi – non
sto difendendo il centrosinistra, ma ne
parlo esclusivamente con riferimento al
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profilo dei dati a disposizione – confer-
mano l’analisi con la quale ho aperto: la
perdita delle quote di mercato è dovuta, in
buona parte, in larga parte, ad errori di
carattere gestionale ! Non è un caso che in
questa fase, anche su sollecitazione del
Governo, che non poteva intervenire di-
rettamente, la società sia costretta a rica-
pitalizzare. E loro mi daranno conferma
che, tra le iniziative più importanti, vi è
l’accelerazione dei progetti di innovazione
relativi ai nuovi modelli. Ciò dimostra, in
maniera logica – non in maniera econo-
mica e finanziaria, perché non è questo
l’obiettivo della nostra analisi – che, pro-
babilmente, sono stati compiuti errori ab-
bastanza grossi che pesano e che Dio
voglia possano essere corretti.

Nel contesto di queste misure di ac-
compagnamento si inserisce il presente
provvedimento. L’amico Benvenuto ha ra-
gione quando dice che, se andiamo a
prendere i dati preventivi esposti nella
relazione tecnica del decreto-legge prece-
dente, vediamo che si immaginava un
successo più ampio dell’intervento. Credo
che abbia ragione, ma potrei difendermi
replicando che, come accade sempre, i dati
previsionali sono calcolati dagli uffici sulla
base di stime. A questo proposito, mi piace
ricorrere ad una battuta polemica. Se-
condo il mio amico Visco, il Bingo avrebbe
dovuto fruttare alle casse dello Stato oltre
800 miliardi di vecchie lire, mentre oggi
non arriviamo neanche ad un terzo di
quelle stime, anzi siamo costretti ad in-
tervenire per mantenere in piedi quelle
sale !

La valutazione da fare è estremamente
semplice. I dati sulla base dei quali ab-
biamo costruito questa proroga del decre-
to-legge, essendo riferiti al pubblico regi-
stro automobilistico, sono attendibili e ci
dimostrano ciò che voi stavate dicendo: le
stime effettuate con riferimento al primo
intervento si sono rivelate sicuramente
positive, anche se non quanto si era im-
maginato con queste misure di accompa-
gnamento. Ecco perché c’è quel divario:
l’opposizione ha ragione nel rilevare che vi
sono questi 12 giorni di differenza tra
l’entrata in vigore del decreto e la sca-

denza delle agevolazioni. La cosa è anti-
patica per gli acquirenti che, purtroppo,
vengono penalizzati. Tale fase, però, è
servita alla valutazione anche della man-
cata corrispondenza tra i dati previsionali
e quelli a consuntivo. È sulla scorta di
questa valutazione che è stato riproposto
il decreto-legge. Debbo onestamente rin-
graziare sia il relatore, che ha proposto
l’emendamento, sia l’opposizione perché,
pur tra qualche difficoltà dovuta alle co-
perture – ne parlerò tra poco –, siamo
riusciti a dare una risposta che ha atte-
nuato i disagi di quei cittadini i quali
hanno acquistato un’autovettura ed hanno
avuto la sfortuna di vederla immatricolata
in quell’arco di tempo cui ho fatto riferi-
mento.

L’ultima questione è relativa alla co-
pertura. In questo caso le polemiche si
possono sprecare, ma non dobbiamo di-
menticare una cosa, per rispetto di chi ci
ascolta: se è vero che nominalisticamente
la copertura a garanzia di questo provve-
dimento è riferita a quelle voci che erano
indirizzate a favore di interventi del
mondo del lavoro autonomo, tanto per
fare un esempio concreto, è anche vero
che il Governo prima di intervenire ha
valutato esattamente quale fosse – il ter-
mine è antipatico, ma lo utilizzo solo per
farmi comprendere – il tiraggio nelle voci
relative ai capitoli che erano stati allocati;
diversamente, sarebbe corretto che voi
accusaste il Governo di non avere dimo-
strato la dovuta attenzione per le categorie
di lavoro autonomo.

Ora, a prescindere dal fatto che tutti i
provvedimenti che abbiamo fatto negli
ultimi tempi sono in larga misura indiriz-
zati proprio alla piccola impresa e anche
ai lavoratori autonomi, io debbo anche
confessarvi, che per venire in aula, ho
chiesto un ulteriore conforto, dal mo-
mento che, sulla base di ciò che è stato
evidenziato dal dibattito parlamentare, vi
era stata la ripetuta richiesta di dati più
precisi. Posso garantire – perché i dati
sono qui a vostra disposizione – che il
provvedimento è stato tarato dopo aver
analizzato i dati relativi al 2002. Questo
per dire di non allarmarvi, perché nei
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confronti di quelle linee di intervento
finanziario la prima preoccupazione è la
nostra. Infatti, l’intervento finanziario di
quei capitoli di bilancio ha lasciato ampie
disponibilità, che sono quelle che servono
per coprire naturalmente il provvedimento
in esame. Non abbiamo quindi colpito
alcun lavoratore autonomo, anzi abbiamo
approfittato del dibattito in corso anche
all’interno della maggioranza, che è sfo-
ciato nel famoso decreto-legge taglia spese
che più volte è stato evidenziato.

Non ci si può permettere il lusso di
allocare risorse nel bilancio dello Stato
che non vengono utilizzate. Per cui, un
intervento che si interseca su risorse di-
sponibili, ma che, in base alle previsioni e
ai dati precisi, probabilmente finiranno in
economia, rispetta naturalmente i contri-
buenti italiani che sono i veri titolari di
queste risorse.

Quindi, concludendo, il provvedimento
non vuole rispondere al declino indu-
striale, partita complessa su cui il Governo
interviene in altre direzioni, compresi que-
gli aspetti della legge finanziaria cui ho
fatto riferimento, all’interno della quale –
come loro ricorderanno – c’è una dota-
zione aggiuntiva votata dal Parlamento di
225 milioni di euro per l’innovazione e la
ricerca tecnologica. Vorrei ricordare que-
sto dato perché – lo dico con amarezza –
è l’unico intervento che aumenta le impo-
ste sotto il profilo delle accise e delle
sigarette – lo decise il Parlamento all’in-
terno di quella linea strategica che arriva
fino al triennio di riferimento del bilancio
– , e perché c’è il raggiungimento della
spesa per innovazione dell’un per cento
rispetto al prodotto interno lordo, cioè
esattamente quello che il vertice di Li-
sbona ha chiesto a tutti paesi membri
dell’Unione europea. Sono convinto che,
trattandosi di interventi di strategia per
l’innovazione, vi rientrerà anche quel set-
tore che sta cuore non solo all’opposi-
zione, ma prima di tutto al Governo e alla
maggioranza, perché – e lo condivido –
rappresenta anche un pezzo della nostra
Italia e della nostra identità nazionale.

PRESIDENTE. Il seguito del dibattito è
rinviato ad altra seduta.

Sul lutto del deputato Giuseppe Scalia.

PRESIDENTE. Comunico che il giorno
3 marzo 2003 il collega Giuseppe Scalia è
stato colpito da un grave lutto: la perdita
del padre.

Al collega la Presidenza della Camera
ha già fatto pervenire le espressioni della
più sentita partecipazione al suo dolore,
che desidera ora rinnovare anche a nome
dell’Assemblea.

Discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del decreto-legge 7 feb-
braio 2003, n. 15, recante misure fi-
nanziarie per consentire interventi ur-
genti nei territori colpiti da calamità
naturali (3664) (ore 13).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca
la discussione del disegno di legge: Con-
versione in legge del decreto-legge 7 feb-
braio 2003, n. 15, recante misure finan-
ziarie per consentire interventi urgenti nei
territori colpiti da calamità naturali.

(Discussione sulle linee generali
– A.C. 3664)

PRESIDENTE. Dichiaro aperta discus-
sione sulle linee generali.

Avverto che i presidenti dei gruppi
parlamentari della Margherita, DL-l’Ulivo
e dei Democratici di sinistra-l’Ulivo ne
hanno chiesto l’ampliamento senza limi-
tazioni nelle iscrizioni a parlare ai sensi
dell’articolo 83, comma 2, del regola-
mento.

Ha facoltà di parlare il relatore, ono-
revole Foti.

TOMMASO FOTI, Relatore. Signor Pre-
sidente, il decreto-legge di cui si chiede la
conversione al Parlamento concerne mi-
sure di carattere finanziario che sono
finalizzate a far fronte, con stanziamenti
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aggiuntivi, a quegli interventi urgenti nei
territori colpiti da calamità naturali.
Debbo preliminarmente osservare che il
decreto-legge è stato esaminato dalla Com-
missione in tempi molto rapidi, ma non
per questo senza particolare attenzione.
Come avevano notato i colleghi parlamen-
tari, la Commissione bilancio non ha po-
tuto esprimere il parere entro i termini
che le erano stati assegnati proprio perché
la calendarizzazione del provvedimento
per quest’oggi lo ha impedito.

Ciononostante, possiamo ritenere che la
copertura finanziaria prevista dal decreto-
legge al nostro esame non abbisogni di
particolari ulteriori interventi da parte
della Commissione e ritengo anche che gli
emendamenti presentati ed approvati non
alterino gli equilibri di bilancio né, tanto
meno, l’entità del provvedimento trova una
sua ampiezza ulteriore negli emendamenti
approvati.

È necessario fare il punto sulla parti-
colare situazione degli eventi cui si rife-
risce il decreto-legge al nostro esame: si
tratta, anzitutto, degli eventi alluvionali
che hanno colpito diverse regioni dell’Ita-
lia del nord, direi quasi tutto il nord Italia,
quali Piemonte, Liguria, Lombardia, Ve-
neto, Friuli-Venezia Giulia, Emilia-Roma-
gna il 24 novembre 2002. Sono stati sti-
mati danni per oltre due miliardi e 130
milioni di euro e sono stati sostenuti costi
per interventi immediati per 138 milioni di
euro; vi è stata una prima ordinanza per
quanto riguarda il fronte delle emergenze
più immediate pari a 50 milioni di euro.

Un’altra parte dei benefici previsti da
questo decreto-legge si riferisce all’eru-
zione dell’Etna che ha coinvolto l’86 per
cento della popolazione siciliana ed ha
portato, secondo i dati forniti anche alla
Comunità europea, un rallentamento eco-
nomico pari al 36 per cento. I danni sono
stati stimati in 204 milioni di euro e, fino
ad oggi, le spese sostenute sono sicura-
mente modeste rispetto all’impostazione
iniziale.

Per quanto riguarda gli eventi sismici,
essi interessano 65 comuni della provincia
di Campobasso e 26 comuni della provin-
cia di Foggia per un totale di 370 mila

persone coinvolte. Per i danni, stimati al
31 dicembre in un miliardo e 600 milioni
di euro, sono stati spesi circa 280 milioni
di euro per interventi di prima necessità.
Appare quindi evidente che la situazione è
molto grave. Voglio rettificare un dato
relativo all’eruzione dell’Etna: i danni sti-
mati ammontavano a circa 932 milioni di
euro e vi è stato uno stanziamento di 204
milioni di euro per interventi di prima
necessità.

Il decreto-legge oggi al nostro esame si
pone il problema di consentire la prose-
cuzione e la conclusione degli interventi
relativi a queste calamità naturali ma
anche ad altre per le quali erano state
emesse le relative ordinanze ai sensi della
legge n. 225 del 1992.

Quando si affrontano temi di questo
genere, si è soliti ritenere che sia impor-
tante conoscere il quantum. Nella fattis-
pecie, il dipartimento della protezione ci-
vile, come previsto dal decreto-legge in
esame, è autorizzato a limiti di impegno
quindicennali di 38 milioni di euro a
decorrere dal 2003 e di 10 milioni di euro
a decorrere dal 2004 che verranno devo-
luti a favore di quei soggetti competenti
che abbiano stipulato mutui con uno dei
seguenti istituti di credito: Banca europea
per gli investimenti, Cassa depositi e pre-
stiti, Banca di sviluppo del Consiglio d’Eu-
ropa oppure gli istituti di credito a ciò
abilitati ai sensi del decreto legislativo
n. 385 del 1993.

Sotto questo profilo voglio dire che la
misura introdotta nel provvedimento legi-
slativo è abbastanza innovativa perché per
la prima volta vengono specificati gli isti-
tuti di credito ai quali sia possibile rivol-
gersi. Debbo altresı̀ rilevare come il
comma 2 dell’articolo 1 in buona parte
distolga circa 20 milioni di euro dal ca-
pitolo relativo agli interventi per le opere
strategiche ed infrastrutturali sul territorio
nazionale, di cui alla legge n. 166 del 2002,
trasferendoli alle iniziative che il decreto-
legge stesso vuole porre in essere, cioè la
ricostruzione nei territori colpiti da eventi
sismici, alluvionali o dall’eruzione del-
l’Etna.

Atti Parlamentari — 19 — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 4 MARZO 2003 — N. 274



In più occasioni ci siamo sentiti dire,
anche in questa sede, che non è tanto
importante intervenire successivamente e
che si dovrebbe invece svolgere una vasta
attività di prevenzione. Condivido tale im-
postazione, ma devo aprire una subordi-
nata, in quanto l’attività di prevenzione
per fenomeni tra cui quelli richiamati nel
decreto-legge diventa difficile da appron-
tare nel breve periodo, mentre ritengo che,
molto più opportunamente, sia valido in-
tervenire celermente per attuare le inizia-
tive necessarie, soprattutto in riferimento
alle opere infrastrutturali e pubbliche che
sono state pesantemente danneggiate da
eventi alcuni dei quali non penso sia
errato definire imprevedibili.

In un lavoro di ridefinizione dell’am-
bito in cui allocare le risorse vi è stata poi
una completa riscrittura del comma 3
dell’articolo 1, un comma 3 che, prean-
nuncio, nel Comitato dei nove andrà ul-
teriormente affinato proprio per evitare
che vi siano dubbi interpretativi in ordine
a dove dovranno essere allocate le risorse
e per impedire assalti ad una diligenza
che, in realtà, ha un bottino scarso; infatti,
il presente provvedimento muove circa
mille miliardi, a fronte di necessità che
sono ben più ampie. Proprio in ragione di
ciò non deve essere consentito un assalto
ad una diligenza che, di per se, può far
fronte soltanto ad una parte delle neces-
sità manifestate.

Sotto questo profilo debbo valutare
positivamente l’atteggiamento responsabile
di tutti i membri della Commissione che
hanno seguito i lavori e che non si sono
lasciati prendere la mano dal volere indi-
rizzare risorse laddove non ve ne fosse
necessità, concentrandosi, giustamente, su
alcune situazioni che realmente abbiso-
gnano di interventi. Soprattutto, devo dire
che ci si è preoccupati in modo significa-
tivo di puntualizzare le procedure attra-
verso le quali si possa ad esempio preve-
dere la ricostruzione delle scuole. Questo
è sicuramente un argomento significativo:
sappiamo, infatti, che in alcune zone col-
pite dagli eventi sismici numerosi edifici
scolastici sono stati fortemente danneg-
giati.

Ebbene, si è cercato di studiare una
procedura che consenta di realizzare, nel
più breve tempo possibile, questi interventi
infrastrutturali, il tutto nel rispetto delle
norme essenziali sia sotto il profilo degli
appalti sia sotto il profilo dei controlli
successivi che nel passato, a volte, non
sono state rispettati, costituendo, ritengo,
la premessa per i successivi crolli.

Onorevoli colleghi, quando parliamo di
lavori pubblici, molti infatti si fanno al-
lietare dalle cifre enunciate in termini di
spesa o di appalti: ritengo invece che sia
molto più responsabile analizzare quali
siano le risultanze dei collaudi in corso
d’opera e definitivi, affinché gli stessi siano
affidati a persone che, responsabilmente,
certifichino poi quello che è e non quello
che sulla carta risulterebbe essere. Ciò
dovrebbe avvenire proprio al fine di evi-
tare poi di dover piangere vittime che sono
doppiamente tali: vittime degli eventi ca-
lamitosi, ai quali a volte non si riesce a far
fronte se non con la provvidenza divina e
vittime talvolta di una negligenza, imperi-
zia, incuria o addirittura doli che sicura-
mente potrebbero essere largamente supe-
rati, se solo ci si affidasse ad una co-
scienza che non è soltanto quella del
proprio portafoglio.

Vorrei, altresı̀, aggiungere che il decre-
to-legge in esame interviene anche su
un’altra materia significativa, ossia quella
disciplinata dai commi 5 e 6 dell’articolo
1 del provvedimento medesimo, allor-
quando si destinano fondi per le attività di
istruttoria e monitoraggio per quegli in-
terventi rientranti nel complesso del pro-
gramma delle infrastrutture strategiche.

So – e lo dico apertamente – che su
questo punto vi è l’opposizione dell’oppo-
sizione (e non ritengo sia un gioco di
parole). Tuttavia, credo anche (sotto que-
sto profilo rivolgo un appello) che l’aver
contestato la natura e le finalità della legge
n. 166 del 2002 per le modalità con cui la
stessa è stata concepita ed approvata non
debba poi impedire di avere piena co-
scienza del fatto che si tratta di una legge
dello Stato ormai promulgata, che deve poi
dispiegare anche tutti gli effetti ad essa
conseguenti. Allora, il non lasciare la pos-
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sibilità di poter disporre di risorse che
consentano una corretta progettazione ed
un corretto monitoraggio significa voler
affossare una legge – mi permetto nella
fattispecie di svolgere questa osservazione
– per motivazioni a questo punto di
ordine politico e non sicuramente di or-
dine tecnico. Infatti, sotto il profilo tecnico
la legge n. 166 del 2002 è in grado di
contribuire a risolvere quel gap infrastrut-
turale che separa l’Italia da numerosi
paesi dell’Unione europea.

Come dicevo, i lavori della Commis-
sione sono stati improntati alla massima
attenzione verso il rigore legislativo, cer-
cando anche di intervenire in alcuni casi
per risolvere situazioni come quelle evi-
denziate in un emendamento proposto da
un collega dell’opposizione per quanto
riguardava il Piemonte, laddove vi era un
blocco nell’erogazione di risorse già dispo-
nibili a fronte di un inghippo procedurale.
In altri termini, si è tentato di semplificare
al massimo le modalità di intervento, an-
che stabilendo che a queste provvidenze si
arriva soltanto attraverso l’emissione di
ordinanze e specificando il termine « or-
dinanze » proprio per evitare che il ter-
mine « provvedimenti » potesse lasciare
qualche dubbio interpretativo in ordine
all’autorità deputata ad adottarle.

Ritengo che oggi la protezione civile sia
giunta ad una fase di sfida in termini di
efficienza e che chieda strumenti agili per
potere intervenire. Il Parlamento ha il
diritto-dovere di metterli a disposizione e
verificare poi sul campo se, a fronte di
questa concreta possibilità di intervento, il
grado di efficacia ed efficienza sia aumen-
tato.

Proprio per questo motivo penso di
poter dire, anche in collaborazione con il
Governo, che sono stati apportati miglio-
ramenti che sicuramente non hanno una
finalità remota o non dichiarata. L’unica
finalità è quella di erogare le provvidenze
economiche laddove queste ultime neces-
sitano. Sicché, essendovi uno spaccato del
60 per cento di contributi destinati a certi
interventi ed un 40 per cento che non era
stato non dico definito, ma sufficiente-
mente definito sotto il profilo territoriale,

si è preferito giungere ad una specifica-
zione normativa che faccia intendere chia-
ramente laddove tali risorse verranno al-
locate.

Queste ultime verranno allocate prin-
cipalmente nei territori oggetto delle tre
ordinanze cui prima facevo riferimento
elencando i danni già accertati ed in altre
zone del paese oggetto di successive ordi-
nanze anch’esse riferite a calamità natu-
rali sicuramente non contestabili.

Debbo altresı̀ far presente che sono
state introdotte alcune modifiche interpre-
tative. Una riguarda l’articolo 80, comma
59, della legge finanziaria ed è finalizzata
a rettificare un’imprecisione sostanziale
del testo in relazione agli eventi alluvionali
che hanno colpito il nord Italia nel 2002.
Un’ulteriore modifica è stata introdotta al
comma 6 dell’articolo 4 del decreto-legge
n. 279 del 2000 ed è destinata a precisare
le misure in favore delle popolazioni col-
pite nell’anno 2000 da eventi calamitosi. Si
è inteso, con ciò recependo la segnalazione
del Comitato per la legislazione, porre
anche una modifica al titolo del decreto-
legge proprio per meglio coordinare le
disposizioni di cui ai commi 5 e 6 del
medesimo rispetto al titolo originario.

In conclusione, il decreto-legge in
esame dovrebbe essere convertito a larga
maggioranza da questa Assemblea. Infatti,
non si è lavorato sul testo del provvedi-
mento alzando barriere di interesse par-
ticolare, ma si è aperto un confronto
positivo tra maggioranza ed opposizione
sul modo migliore per poter far accedere
a tali risorse tutti coloro che effettiva-
mente hanno subito danni in occasione dei
suddetti eventi calamitosi. Ritengo sia op-
portuno, al termine dei primi sei mesi
dall’entrata in vigore del provvedimento,
avere un rapporto da parte del Governo in
ordine al reale funzionamento delle norme
che abbiamo introdotto, alla concreta pos-
sibilità da parte dei soggetti interessati di
accedere alle risorse ed all’utilizzo corretto
delle medesime (Applausi dei deputati del
gruppo di Alleanza nazionale).

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il
rappresentante del Governo.

Atti Parlamentari — 21 — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 4 MARZO 2003 — N. 274



COSIMO VENTUCCI, Sottosegretario di
Stato per i rapporti con il Parlamento.
Signor Presidente, mi riservo di interve-
nire in sede di replica.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l’onorevole Burtone. Ne ha facoltà.

GIOVANNI MARIO SALVINO BUR-
TONE. Signor Presidente, onorevoli colle-
ghi, il dibattito sul decreto-legge in esame
non può non partire dal decreto-legge 4
novembre 2002, n. 245, convertito con la
legge 27 dicembre 2002, n. 286. Infatti, in
tale occasione noi dell’opposizione po-
nemmo alcune questioni. Innanzitutto,
quella di non limitare l’intervento al-
l’emergenza, ma di allargarlo anche alla
ricostruzione delle aree colpite dalle cala-
mità naturali. Allora il Governo e la mag-
gioranza ebbero un atteggiamento molto
netto dicendo che in tale decreto-legge ci
si doveva fermare all’emergenza. Il prov-
vedimento venne blindato con la motiva-
zione, esposta dal Governo, che vi erano
tempi molto ristretti per la sua approva-
zione. Il Governo, anche oggi presente,
assunse l’impegno di emanare immediata-
mente un provvedimento specifico per la
ricostruzione delle aree colpite e, soprat-
tutto, di indicare risorse congrue rispetto
ai problemi della ricostruzione.

Era in corso allora al Senato la discus-
sione sulla finanziaria ed anche qui, alla
Camera, ricevemmo gli echi, forti, indica-
tivi, per l’inserimento nell’articolo 80,
comma 21, della possibilità di utilizza-
zione nel programma delle infrastrutture
strategiche anche di alcune risorse per gli
interventi straordinari in aree danneggiate
da eventi calamitosi. Allora vi fu tanta
enfasi perché si disse che si parlava di un
fondo con grandi possibilità e il Governo
si impegnò a presentare il provvedimento
oggi al nostro esame, ponendo in maniera
molto ferma la possibilità di avere delle
risorse seriamente utili per la ricostru-
zione.

Oggi dobbiamo fare una prima valuta-
zione. Possiamo dirci soddisfatti e sereni
per l’individuazione delle risorse che sono
state indicate nel provvedimento ? Prima

di dare una risposta per quel che riguarda
il gruppo della Margherita, al quale, ap-
partengo, vorrei svolgere alcune premesse.
Innanzi tutto, vogliamo ulteriormente ap-
prezzare il lavoro svolto dalla protezione
civile, sia la struttura nazionale sia quella
regionale, nelle aree colpite da calamità
naturale e vogliamo altresı̀ sottolineare il
lavoro dei vigili del fuoco e dei tanti
volontari che hanno promosso in quei
territori un lavoro prezioso (e non soltanto
materiale). Ad essi va il nostro ringrazia-
mento per quello che hanno saputo offrire
nel dare sostegno alle comunità colpite.

La seconda premessa è che non vo-
gliamo tenere una posizione di campanile,
regionalista, bensı̀ riteniamo che si debba
lavorare con equilibrio nella distribuzione
delle risorse. Chiediamo che vi sia un
giusto riconoscimento di fondi congrui per
i danni subiti dalle popolazioni. Infine,
come ultima premessa, la ricostruzione
non è soltanto una questione di risorse e
non deve consistere soltanto in un insieme
di provvedimenti a carattere edilizio. Essa
è bensı̀ un processo difficile e faticoso, che
necessita di un sostegno forte e sicuro
dello Stato, nonché di un coinvolgimento e
di una responsabilizzazione delle comu-
nità e delle persone colpite. Credo allora
che, in un paese che si vuole attrezzare
per difendersi dalle calamità naturali, la
ricostruzione non possa essere avviata
senza che vi sia una considerazione sul
tipo di pianificazione territoriale che si
intende portare avanti né tanto meno
senza lo sviluppo di una riflessione attorno
ai temi della prevenzione. La ricostruzione
deve passare in primo luogo attraverso
una nuova cultura che punti alla difesa del
suolo, alla messa in sicurezza delle scuole,
degli edifici pubblici e delle periferie delle
nostre città. Queste sono tematiche che
diventano comuni e condivise quando vi è
una calamità naturale, cioè quando sono
accesi i riflettori da parte della stampa e
quando è viva l’emozione in tutto il paese.
Le stesse tematiche vengono poi dimenti-
cate quando i riflettori dei mass media si
spengono e quando l’emozione del paese
viene smorzata.
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Ebbene, noi non siamo d’accordo. Non
ci stiamo, perché riteniamo che il punto di
partenza debba essere invece proprio que-
sto: ricostruire le realtà che sono state
distrutte dalle calamità naturali, guar-
dando innanzitutto al territorio come va-
lore da salvaguardare e da custodire. Oc-
corre ricostruire avendo a cuore un as-
setto urbanistico capace di valorizzare la
città per l’uomo. Bisogna ricostruire sa-
pendo che la prevenzione è una scelta da
compiere in maniera netta e seria per la
tutela della vita umana.

In Italia, tutto ciò appare sempre più
necessario. Alcune regioni italiane presen-
tano una situazione geologica con evidenti
rischi sismici, che devono essere tenuti nel
debito conto quando si porta avanti una
politica di riedificazione, attraverso un
processo di pianificazione territoriale.

In tal senso, è significativo uno studio
svolto da ricercatori italiani dell’Istituto
nazionale di geofisica e vulcanologia di
Catania, pubblicato su Science, nel quale
viene evidenziato che in futuro, purtroppo,
ci si deve attendere una maggiore fre-
quenza dei fenomeni eruttivi dell’Etna e,
forse, anche un maggior carattere esplo-
sivo.

Allora – vogliamo dirlo al Governo, alla
maggioranza – è immaginabile una rico-
struzione dei territori etnei danneggiati
dagli eventi sismici e dall’eruzione vulca-
nica senza una dovuta ed opportuna in-
dicazione tecnico-scientifica con l’obiettivo
di una pianificazione urbanistica moderna,
basata su norme antisismiche ? Riteniamo
di no e avremmo voluto che, nel decreto-
legge, vi fosse una maggiore incidenza su
tali problematiche nonché una politica di
indirizzo, mentre purtroppo rileviamo
questo limite.

Abbiamo presentato proposte emenda-
tive in Commissione ed anche in aula;
dunque speriamo che, con il Governo e
con la maggioranza, vi sia la possibilità di
ragionare, al fine di giungere ad una
approvazione che dia il senso di un orien-
tamento diverso.

Ma torniamo all’argomento centrale. Le
risorse individuate per la ricostruzione
sono 58 milioni di euro per il 2003, 10

milioni di euro per il 2004 e, con il
meccanismo dell’attivazione dei mutui
quindicennali, si arriverà alla dotazione di
circa 750 milioni di euro. Il 60 per cento
di tali risorse saranno destinate alle cala-
mità naturali del 2002.

Intendiamo svolgere una valutazione
molto netta. Tra l’altro, ho ascoltato il
relatore che, finalmente, ha indicato le
prime valutazioni dei danni avvenuti nei
territori. Ebbene, credo che il decreto-
legge destini a questi territori cifre esigue;
vogliamo essere netti, molto chiari: il Go-
verno non dimostra di avere la minima
percezione dei danni verificatisi nel nostro
territorio !

Il Governo, il Presidente del Consiglio
hanno affermato che sarebbero bastati
solo pochi mesi per la ricostruzione; altro
che pochi mesi, altro che operazioni ma-
nageriali, purtroppo, le cifre parlano chia-
ro !

Ma dove sono andati a finire le pro-
messe e i proclami roboanti del Presidente
del Consiglio ? Non è serio né corretto aver
fatto annunci miracolistici sulle spalle
delle persone colpite dal terremoto e poi
non attribuire le risorse necessarie e in-
dispensabili per la ricostruzione. Sap-
piamo che se non ci sono le risorse
necessarie tutto ciò significa dilatare i
tempi della ricostruzione, significa alimen-
tare un senso di insicurezza nelle aree
colpite dalle calamità naturali.

Prima di concludere, intendo svolgere
un’ultima considerazione, che è anche og-
getto di alcuni nostri emendamenti. Gli
eventi calamitosi non solo hanno determi-
nato la distruzione del patrimonio abita-
tivo, di una parte considerevole del patri-
monio artistico-culturale e delle infra-
strutture, ma hanno avuto ripercussioni
economiche notevoli in tutti i territori
interessati. Le calamità naturali hanno
anche determinato un freno nell’attività
produttiva.

Qui riporto, non per campanilismo o
per particolarismo, una situazione che si è
verificata proprio in provincia di Catania
e alla quale ha fatto cenno il relatore.
Come abbiamo detto altre volte, l’eruzione
vulcanica del 2002 non ha determinato
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soltanto un flusso lavico del magma che ha
travolto case e strutture turistiche e stra-
dali; si è verificato anche un fenomeno
fondamentale, quello della proiezione in
cielo di sabbia vulcanica, che si è abbat-
tuta su tutti i comuni dell’hinterland ca-
tanese e ha raggiunto anche le province di
Messina e di Siracusa.

Dopo le tante resistenze del ministro
dell’economia, con una norma della finan-
ziaria la caduta di cenere vulcanica è stata
considerata causa di calamità naturale. Si
tratta di una calamità naturale che ha
determinato danni economici all’agricol-
tura. Soprattutto nel campo orticolo la
produzione è stata totalmente distrutta.
Sono di questi giorni le note di protesta
delle associazioni di categoria. Si sono
avuti danni notevoli nel comparto agru-
micolo, che ha dovuto registrare un’ulte-
riore condizione sfavorevole, dopo la sic-
cità e dopo le gelate, e che non ha visto
nulla della legge omnibus, tante volte qui
richiamata dal Governo.

A proposito della calamità che ha col-
pito il settore agricolo, proprio il ministro
Alemanno, rispondendo ad un collega
della provincia di Catania, all’onorevole
Strano di Alleanza nazionale, durante lo
svolgimento delle interrogazione a risposta
immediata di mercoledı̀ 18 dicembre
scorso, assunse l’impegno di attivare la
legge n. 185 del 1992, che pure ha grandi
limiti. Ebbene, rispetto a quell’impegno,
non abbiamo avuto neppure la delimita-
zione delle aree colpite.

Ma la cenere lavica non ha determinato
soltanto un danno all’agricoltura: come
accennato dal relatore, a seguito della
chiusura dell’aeroporto di Catania, si è
determinata, infatti, una crisi in tutti com-
parti del commercio, del turismo e delle
attività produttive, come è stata verificato,
durante le vacanze natalizie, direttamente
dal Presidente Berlusconi con la sua pre-
senza a Catania. Il Presidente Berlusconi
ha preso atto di una situazione dramma-
tica, ha esposto alcune considerazioni e, in
quell’occasione, ha parlato anche della
possibilità di attivare una legge di solida-
rietà per Catania. Sono stati fatti tanti
proclami. Ho qui la rassegna stampa degli

articoli dedicati dai giornali al Presidente
del Consiglio, il quale ha parlato di risorse
immediate per rilanciare l’attività produt-
tiva di Catania. E, dopo la visita del
Presidente del Consiglio, abbiamo avuto la
visita dei ministri siciliani. Anche la mi-
nistra Prestigiacomo e il viceministro Mic-
cichè hanno parlato di risorse immedia-
tamente disponibili. Si è parlato della
possibilità di utilizzare tante risorse.
L’onorevole Micciché ha parlato di troppe
risorse per il Mezzogiorno.

Viene da chiedersi: ma chi li ha visti,
subito dopo ? Dove sono finiti i ministri
siciliani, dopo aver rilasciato le loro di-
chiarazioni ai giornali e dopo avere ras-
sicurato i siciliani colpiti dalle calamità
naturali ? E cosa hanno previsto, visto che
in questo provvedimento non c’è nulla per
i settori produttivi ? Non c’è traccia di un
intervento, sia pur minimo, per rilanciare
settori produttivi che sono stati bloccati
dalle calamità naturali.

Ebbene, non vogliamo fare del disfat-
tismo perché non serve; e non serve par-
lare soltanto in termini di critica rispetto
a ciò che è stato fatto dal Governo.
Abbiamo presentato alcuni emendamenti
per rilanciare i settori produttivi e per
aumentare le risorse destinate alla rico-
struzione. Abbiamo presentato un ulte-
riore emendamento, che ci sembra scon-
tato, in favore di realtà che ancora sono
piegate, a seguito del freno delle attività
produttive. Con questo emendamento pro-
poniamo di sospendere il pagamento dei
tributi fino al 31 dicembre 2003. Non
proponiamo di esonerare, non ci permet-
teremmo di farlo ma proponiamo di so-
spendere il pagamento dei tributi.

Signor sottosegretario, abbiamo presen-
tato emendamenti che sono, in gran parte,
il frutto dei proclami del Presidente del
Consiglio. Sono il frutto delle dichiarazioni
dei nostri ministri siciliani. Sono il frutto
delle tante promesse dei parlamentari si-
ciliani.

Ebbene, noi lanciamo fin d’ora una
sfida che è quella di guardare a questi
emendamenti. Questa volta non c’è il ri-
catto dei tempi stretti al fine di evitare che
il decreto-legge decada, ma abbiamo tutto
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il tempo. Il provvedimento può dare delle
risposte per la ricostruzione e noi chie-
diamo che ci sia un’inversione di tendenza
ed anche una linea guida nei processi di
pianificazione. Inoltre, vogliamo un mag-
giore senso di responsabilità perché ci
siano risorse congrue e si possa seria-
mente mettere mano ad una ricostruzione
di aree che sono state pesantemente col-
pite dalle calamità naturali e in cui ci sono
cittadini che aspettano seriamente una
risposta dallo Stato (Applausi dei deputati
del gruppo della Margherita, DL-l’Ulivo e
dei Democratici di sinistra-l’Ulivo).

PRESIDENTE. Sospendo ora la seduta
che riprenderà alle ore 15.

La seduta, sospesa alle 13,40, è ripresa
alle 15.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l’onorevole dell’Anna. Ne ha facoltà.

GREGORIO DELL’ANNA. Signor Pre-
sidente, onorevoli colleghi, il provvedi-
mento in esame reca interventi necessari
ed urgenti per far fronte alle esigenze
legate alle opere di ricostruzione da at-
tuare nei territori del nostro paese colpiti
da calamità naturali.

A causa delle recenti calamità naturali
(eruzione vulcanica in Sicilia orientale,
terremoto a Campobasso e Foggia, allu-
vioni nel nord Italia del novembre 2002 ed
ulteriori alluvioni del gennaio 2003 nel
centro sud) il Governo ha attivato i mec-
canismi previsti dalla legislazione vigente e
sono state emanate le ordinanze di pro-
tezione civile. Comunque tali atti, insieme
agli stanziamenti previsti dal decreto-legge
n. 245 del 2002, sono serviti solamente per
finanziare le prime misure. Naturalmente,
per evitare che l’opera di ricostruzione si
sospendesse o si arrestasse, il Governo ha
emanato il provvedimento in esame.

A tal fine, il comma 1 dell’articolo 1
autorizza il dipartimento della protezione
civile a provvedere con contributi quindi-
cennali ai mutui stipulati dai soggetti com-
petenti per le finalità di ricostruzione delle
zone colpite da eventi calamitosi. Lo stesso

comma 1 autorizza a tal fine limiti di
impegno quindicennali di 38 milioni di
euro a decorrere dall’anno 2003 e di dieci
milioni di euro a decorrere dall’anno 2004,
ed individua i soggetti con i quali possono
essere contratti i mutui.

I commi 2 e 2-bis dell’articolo 1 desti-
nano al finanziamento dei mutui di cui al
comma 1 una quota parte, pari a 20
milioni di euro, del limite di impegno
quindicennale autorizzato per l’anno 2003
per la realizzazione del programma delle
infrastrutture strategiche, e comportano
l’integrazione del programma stesso con
l’inserimento degli interventi in favore
delle zone colpite da eventi calamitosi. A
tal proposito, desidero sottolineare che
sarebbe molto importante che le somme in
tal modo sottratte alla realizzazione delle
opere strategiche vengano integrate con
appositi provvedimenti legislativi.

Il comma 2-ter prevede che, qualora gli
interventi in questione comportino la rea-
lizzazione di nuove opere, questi ultimi
avvengano attraverso l’applicazione delle
procedure semplificate di cui al decreto
legislativo 20 agosto 2002, n. 190.

Il comma 3 dell’articolo 1 prevede le
modalità per la ripartizione delle somme
stanziate attraverso l’applicazione dei
commi 1 e 2, destinando una quota non
inferiore al 60 per cento delle risorse ad
una serie di territori colpiti da calamità
naturali e riservando il restante 40 per
cento ad altri territori, alcuni espressa-
mente indicati, altri individuati attraverso
il criterio della non cessazione dello stato
d’emergenza alla data di entrata in vigore
del disegno di legge di conversione del
decreto-legge in discussione.

In base al comma 3, alla ripartizione
delle somme ed alla definizione delle mo-
dalità per l’utilizzo delle risorse, si prov-
vede con ordinanze del Presidente del
Consiglio dei ministri, adottate ai sensi
dell’articolo 5, comma 2, della legge 24
febbraio 1992, n. 225. A tal proposito
desidero formulare l’auspicio che l’ado-
zione di tali ordinanze avvenga molto
rapidamente, attesa la necessità di prov-
vedere in modo urgente alla messa in
opera degli interventi di ricostruzione.
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Il comma 4 reca la copertura finanzia-
ria del comma 1; i commi 5 e 6 sono
riferiti agli stanziamenti disposti dal col-
legato infrastrutture e trasporti per finan-
ziare gli interventi previsti nel programma
delle infrastrutture strategiche. Con tali
commi si dispone che la quota degli stan-
ziamenti previsti dal collegato per l’attività
di istruttoria e di monitoraggio sulle opere
strategiche venga assegnata alla Cassa de-
positi e prestiti per il rimborso delle
anticipazioni che la medesima è autoriz-
zata annualmente a concedere. La dispo-
sizione contenuta nel comma 5 fa inoltre
rinvio ad un successivo decreto del mini-
stro delle infrastrutture e dei trasporti, di
concerto con il Ministero dell’economia e
delle finanze, per la determinazione delle
condizioni economiche e generali e per la
fissazione annuale dei limiti entro i quali
la cassa è autorizzata a concedere i rim-
borsi.

L’articolo 1-bis modifica l’articolo 80,
comma 59, della legge 27 dicembre 2002,
n. 289 (legge finanziaria per il 2003), de-
stinando le risorse previste da tale articolo
per fronteggiare le esigenze derivanti da
eccezionali avversità atmosferiche e le ul-
teriori esigenze di protezione civile.

L’articolo 1-ter amplia le agevolazioni
previste dal comma 6 dell’articolo 4 del
decreto-legge 12 ottobre 2000, n. 279, a
favore dei soggetti residenti nelle zone
colpite da calamità. Più in particolare, tale
articolo prevede che vada assegnato ai
soggetti che hanno subito la distruzione o
il danneggiamento grave di beni mobili e
di beni mobili registrati di loro proprietà
un contributo a fondo perduto pari al 60
per cento dei danni subiti per i beni mobili
e pari al 100 per cento per i beni mobili
registrati, riformulando la disposizione
precedentemente in vigore che prevedeva,
invece, la corresponsione di un contributo
a fondo perduto pari al 60 per cento del
valore dei danni subiti.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l’onorevole Raffaella Mariani. Ne ha fa-
coltà.

RAFFAELLA MARIANI. Signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, signor sottose-

gretario, il provvedimento in esame di
conversione in legge del decreto-legge
n. 15 del 2003 giunge all’esame dell’As-
semblea, riconoscendo la straordinaria ne-
cessità ed urgenza di emanare disposizioni
per fronteggiare le esigenze derivanti dalla
prosecuzione degli interventi e dell’opera
di ricostruzione dei territori colpiti da
calamità naturali. Noi accogliamo con fa-
vore tale iniziativa legislativa, sapendo ed
avendo più volte dichiarato che celerità
nella risposta dello Stato, comprensione
della necessità di operare con risorse certe
e condivisione di regole semplificate fra
Governo, regioni ed enti locali, contribui-
ranno ad un’altrettanta celere opera di
ricostruzione e ad un conseguente più
rapido possibile ritorno alla normalità, se
cosı̀ si può dire, per i cittadini, cosı̀
duramente colpiti in primis, ma anche per
le attività economiche e per le istituzioni
locali.

All’indomani della tragedia che ha col-
pito il Molise, prendemmo tutti insieme
l’impegno affinché le istituzioni indivi-
duassero i provvedimenti più efficaci a
ripristinare condizioni accettabili per la
ripresa della vita nei territori colpiti ed, in
questo senso, la lettura che il nostro
gruppo dà al provvedimento non ha al-
cunché di strumentale, ma vuole al più,
attraverso alcuni emendamenti, contri-
buire a migliorarlo, soprattutto nei punti
che riguardano la definizione dell’entità
delle risorse e l’efficacia di rapporti chiari
e definiti tra istituzioni differenti, anche
con riferimento alla definizione della
quantificazione del danno.

Si vorrebbe, inoltre, insistere su alcuni
che vorremmo divenissero, ogni volta che
sarà necessario, automatismi condivisi, ro-
dati e che rappresentano elementi di cer-
tezza per tutti coloro (istituzioni, cittadini,
forze economiche e sociali), che sono col-
piti da situazioni di emergenza gravi, in-
nescate da calamità naturali.

A partire dal mese di ottobre del 2002,
fino al gennaio 2003, si sono verificati nel
nostro paese eventi calamitosi di grave
portata e di origine differente che hanno
interessato numerose regioni, causando
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danni molto ingenti anche a territori che
già avevano subito effetti negativi da fe-
nomeni precedenti.

Naturalmente non potevano esser suf-
ficienti gli stanziamenti destinati con le
ordinanze di protezione civile per le mi-
sure di primo intervento, che hanno per-
messo la ripresa, attraverso interventi ur-
genti, della macchina civile amministra-
tiva, sociale ed economica dei territori
colpiti, secondo un modo di procedere,
purtroppo criticato più volte dall’attuale
maggioranza quando stava all’opposizione,
modo di procedere che – come si è visto
– è l’unico praticabile in situazioni emer-
genziali.

Considerati, quindi, impraticabili i mi-
racolistici proclami circa le iniziali inten-
zioni di ricostruire (anche improponibili e
mi riferisco soprattutto alle zone terremo-
tate), si è stabilito che, anche questa volta,
un corretto e scrupoloso lavoro da parte
degli organismi preposti non poteva non
partire dalla conoscenza del danno veri-
ficatosi e dalla ricerca delle risorse neces-
sarie per riparare ad esso.

Sul tema delle risorse abbiamo avuto
modo più volte di affermare quanto fos-
sero insufficienti le risorse destinate alla
protezione civile nelle leggi finanziarie per
il 2002 e 2003. Si aggiungono i danni
prodotti da nuove calamità ed ancora
mancano le risorse per completare le ri-
costruzioni di parti del paese già colpite
negli anni precedenti.

Oggi si dà un segnale, riconoscendo che
queste risorse rappresentano un primo
passo necessario alla ricostruzione, già
sapendo però che non sono sufficienti a
coprire tutte le esigenze. L’elemento più
eclatante del provvedimento e che noi
riteniamo il più criticabile è pertanto la
scarsa disponibilità di risorse che, in qual-
che modo, inquieta i territori colpiti dalle
gravi emergenze. Data la situazione,
quindi, è necessario rendere più esplicita
possibile la certezza dei contributi nel
tempo, anche scaglionandone l’entità.

Anche nella relazione tecnica si fa
riferimento al fatto che le risorse derivanti

dall’attuazione del provvedimento (articolo
1, commi 1 e 2) consentiranno di fron-
teggiare le esigenze per il 2003.

Noi vorremmo che vi fosse un segnale
anche per gli anni successivi, anche com-
prendendo la difficoltà nel reperimento di
un numero cosı̀ ingente di risorse. Proprio
questa mattina, il relatore ha fatto riferi-
mento alla quantificazione del danno e
soltanto ieri siamo venuti in possesso dei
dati che il dipartimento ha messo a di-
sposizione circa la quantificazione totale
dei danni. In effetti, le risorse che occor-
rerebbero sono di entità notevolissima.

Ci deve pur essere – e su questo siamo
tutti d’accordo – corrispondenza fra l’ana-
lisi e la quantificazione del danno, fra la
capacità di spesa degli enti locali e la
disponibilità di risorse certe nello svilup-
parsi dei piani di ripristino. Non esistono
ad oggi quantificazioni coincidenti fra le
amministrazioni locali e le istituzioni cen-
trali. Ci arrivano dalle regioni e dai re-
sponsabili degli enti locali quantificazioni
molto più elevate circa il fabbisogno per il
ripristino rispetto alle somme stanziate.
Rispetto a questo punto, riteniamo neces-
sario un maggiore approfondimento ed
una concordanza rispetto ai danni stimati.
È vero: questo decreto-legge rappresenta il
punto di partenza, ma l’insicurezza circa il
futuro lascia nell’inquietudine cittadini,
imprese e amministratori. Forse si poteva
compiere uno sforzo maggiore e trovare
ulteriori risorse che potessero garantire,
considerata la vastità delle regioni colpite
dalle differenti calamità, certezze mag-
giori. La cifra prevista a copertura di tutto
il danno mi sembra inadeguata e per tale
motivo ho presentato alcuni emendamenti.

Non abbiamo compreso fino in fondo
la scelta di attingere dalla legge obiettivo
e ci chiediamo: quante opere dobbiamo
realizzare attraverso quello strumento ?
Non dimentichiamo che fanno riferimento
allo stesso strumento anche i piani per la
messa in sicurezza dell’edilizia scolastica e
sappiamo tutti molto bene che, alla sca-
denza dei tempi necessari alla definizione
di questi piani, tra il Ministero dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca e
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quello delle infrastrutture, occorrerà un
altro ingentissimo stanziamento. Non esi-
ste più lo strumento della legge n. 23,
quella normativa che aiutava comuni e
provincie ad adeguare, anche molto len-
tamente, il patrimonio edilizio scolastico;
quindi occorrono misure ulteriori, natu-
ralmente con priorità riferite alle zone
sismicamente più a rischio.

Attingere alle risorse necessarie per
situazioni cosı̀ ingenti e delicate, anche per
la scelta delle priorità della stessa misura,
mi riferisco alla legge obiettivo, potrebbe
innescare una guerra fra poveri che con-
seguentemente causerebbe grave imba-
razzo al momento della scelta.

L’elenco di tutte le calamità naturali
che abbiamo formato, quale oggetto di
disposizioni legislative per le quali è stato
deliberato lo stato d’emergenza è un
elenco molto corposo; nell’ambito della
legge finanziaria si specificavano interventi
pubblici ed il decreto-legge che stiamo
esaminando fa infatti riferimento a tutti
gli interventi: in questo senso, riteniamo
che sarebbe necessaria forse una maggior
chiarezza e riteniamo che la non deter-
minatezza con cui viene indicato l’ambito
di applicazione potrebbe incidere sulla
valutazione, non contribuendo a chiarire
criteri e scelte di priorità.

Uno dei nodi rimane la distinzione
delle competenze fra Stato, regioni ed enti
locali che, per quanto indicato da leggi
quali la n. 225 del 1992 spesso citata,
segna il passo di fronte all’efficace e ne-
cessaria codefinizione della quantifica-
zione dei danni, della gestione dei piani,
anche per la ricostruzione, e di molti altri
aspetti che tendono invece, nel momento
in cui si debbono operare le soluzioni
pratiche, a burocratizzare e, ancor peggio,
a diventare oggetto di conflitti di compe-
tenza e quindi a rallentare l’opera della
ricostruzione.

Tra le integrazioni proposte nel lavoro
che abbiamo compiuto, intendevamo in-
fatti sottolineare l’esigenza di un lavoro
fatto di intesa con le regioni interessate ed
abbiamo anche proposto meccanismi che
prevedessero, fra i criteri prioritari per il
finanziamento, che fossero verificate le

condizioni e che i piani operativi fossero
approvati ed i progetti cantierabili; anche
questo, in qualche modo, al fine di sem-
plificare ed agevolare le operazioni di
coloro che dovranno definire le priorità e
dare il via all’attribuzione delle risorse.

Per quanto riguarda i singoli commi,
abbiamo presentato gli emendamenti che
sottoporremo all’Assemblea nuovamente e
sui quali pregheremmo una riflessione
attenta anche laddove non vi sono previsti
ulteriori incrementi di spesa. Vi sono an-
che alcuni emendamenti che fanno riferi-
mento, come accennavo poc’anzi, alle que-
stioni relative alla semplificazione ed al
miglioramento della valutazione di alcune
priorità.

Ma ciò che ci preme sottolineare rela-
tivamente ai diversi commi dell’articolo 1
è, in primo luogo, l’indeterminatezza che,
è vero, lascia mani libere e consente una
maggiore agilità a chi dovrà gestire il
decreto-legge, ma in qualche modo ampli-
fica anche l’insicurezza e complica l’indi-
cazione dell’ambito di applicazione, il che
potrebbe incidere sulla valutazione della
sussistenza dei requisiti condivisi.

È apprezzabile invece, secondo noi, il
lavoro che ha portato alla definizione degli
organismi con i quali è possibile stipulare
i mutui, pur riconoscendo che le indica-
zioni date non hanno effetti prescrittivi e
sono, quindi, a carattere facoltativo. In
questo senso, riteniamo che aver ricercato
le condizioni ottimali per la stipula dei
mutui costituisca un aiuto non indiffe-
rente.

Per quanto riguarda il comma 2 del-
l’articolo 1, vogliamo sottolineare l’inde-
terminatezza che comporta la destinazione
di un ammontare complessivo di risorse
ad un insieme imprecisato di interventi di
ricostruzione invece dell’inserimento di
specifici e ben determinati interventi al-
l’interno del programma delle infrastrut-
ture strategiche. Si apprezza senza dubbio
il reperimento di risorse, quindi lo stralcio
di una quota parte di risorse alla Prote-
zione civile, ma forse sarebbe stata auspi-
cabile una maggiore chiarezza. Riteniamo
che aver svincolato la procedura dalla
farraginosità di quel meccanismo che nella
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legge obiettivo indica la necessità di un
accordo tra il Ministero delle infrastrut-
ture e i ministeri competenti, le regioni
interessate, e poi l’inserimento nella deli-
bera CIPE, abbia perlomeno svincolato gli
interventi necessari all’emergenza.

Per quanto riguarda la ripartizione di
una quota non inferiore al 60 per cento e
poi, invece, quella inferiore al 40 per
cento, da una valutazione del Comitato dei
nove veniamo a conoscenza dell’esigenza
di una riorganizzazione che dia maggiore
chiarezza ed una distribuzione differente
delle quote alle regioni colpite dalle cala-
mità. Ci riserveremo semmai di fare al-
cune osservazioni in aula, durante l’esame
degli articoli.

Vorremmo sottolineare inoltre la que-
stione dell’inserimento dei commi 5 e 6,
che all’inizio sembravano estranei al prov-
vedimento, tant’è che successivamente, per
rendere giustificabile la presenza di questi
due commi, è stato modificato anche il
titolo del disegno di legge. Infatti, pur
riconoscendo la necessità di una maggiore
chiarezza circa l’utilizzo di quello stru-
mento, non si comprendeva la presenza di
tali norme all’interno del provvedimento.

Ciò che vorremmo sottolineare con
forza, all’interno di un giudizio comples-
sivo – che ci riserviamo di esprimere,
anche a seguito dell’atteggiamento che si
terrà nei confronti degli emendamenti pre-
sentati –, sono soprattutto le questioni
fondamentali che ho ribadito più volte nel
mio intervento. Avremmo voluto vedere
sottolineate con maggiore decisione le que-
stioni che riguardano l’avvenuta cono-
scenza ed anche la concordata definizione
del censimento dei danni riconosciuti non
solo dal dipartimento, ma anche dalle
regioni interessate. Assistere, in ogni oc-
casione, a battibecchi tra enti locali e
Governo centrale, in merito alle cifre re-
lative ai danni riconosciuti – cifre sulle
quali non si concorda – non alimenta
certo la chiarezza e la sicurezza nelle
comunità locali.

Un ulteriore aspetto che sembrerebbe
necessario sottolineare riguarda la defini-
zione e l’individuazione di meccanismi
che, insieme all’utilizzazione delle risorse

per la riparazione dei danni, possano
concretamente costituire segnali precisi ri-
guardo alla prevenzione. Dovrebbe trat-
tarsi di strumenti i quali, se è vero che
dovranno diventare patrimonio della no-
stra cultura – non soltanto per quanto
riguarda la protezione civile ma anche nel
senso più lato della difesa del suolo e della
gestione delle misure finalizzate a mettere
in sicurezza il territorio –, è anche vero
che potevano trovare in questo decreto,
proprio perché l’aspetto culturale non è
indifferente, un segnale o, almeno, un
avvio di discussione che riteniamo si do-
vrebbe svolgere ogniqualvolta sia possibile
e in ogni occasione in cui si trattino
argomenti di questo tipo.

Più volte abbiamo ascoltato le lamen-
tele delle regioni e degli enti locali per il
fatto che, anche laddove siano stati definiti
i piani stralcio sia per l’individuazione dei
danni sia anche per la ricostruzione (mi
riferisco a regioni che, ormai molti anni
fa, sono state colpite da eventi catastrofici
e che, nell’arco degli ultimi anni, hanno
contribuito a redigere piani stralcio), non
sia stata definita ed attuata, contempora-
neamente, una politica che, gradualmente,
possa in qualche modo andare incontro
alle loro esigenze e garantire una certezza
per il futuro. In proposito, ritengo che
l’occasione sia adeguata per far riferi-
mento anche ad una azione più pressante
che veda il nostro paese impegnato nella
ricerca di fondi provenienti dall’Unione
europea. Già in occasione del verificarsi
delle ultime calamità naturali, abbiamo
più volte sottolineato e tentato di sapere
quali fossero le opportunità derivanti dai
fondi comunitari. Su questo, data l’espe-
rienza che è stata verificata e viste le
situazioni di altri paesi dell’Unione, do-
vremmo cominciare a predisporre tutti
quei meccanismi, nonché provvedimenti
legislativi, che possano in qualche modo
trovarci più preparati rispetto alla possi-
bilità di attingere aiuti della Comunità
europea.

Questa discussione ci offre nuovamente
anche la possibilità di sottolineare l’im-
portanza di una celere definizione della
nuova mappa di pericolosità sismica e dei
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nuovi criteri per la sua redazione, per la
quale, come sappiamo, la legge finanziaria
aveva indicato un tempo di circa tre mesi.
Ovviamente, essa avrà un notevolissimo
impatto sia sulla predisposizione sia sulla
definizione degli strumenti, anche urbani-
stici, delle regioni. Perciò, anche se spe-
riamo il contrario, sarà necessario un
tempo molto lungo, a causa della com-
plessità della sua attuazione.

É vero, questo fa parte di una cultura
che noi dobbiamo ancora conoscere e
praticare fino in fondo: però, iniziamo a
dare segnali concreti ! Ciò è possibile sol-
tanto attraverso lo strumento legislativo e
la capacità di persuasione che il Governo
centrale può esercitare sugli enti locali, di
intesa con le regioni. È questo il nodo che,
in assoluto, è rimasto e che incontriamo
spesso nella discussione che svolgiamo sia
riguardo alla protezione civile sia riguardo
alle altre questioni inerenti alla difesa del
suolo ed alla auspicata politica di preven-
zione. Forse, in questo momento, do-
vremmo trovare il tempo e gli strumenti
per scioglierlo definitivamente. Penso che,
rispetto alle scelte compiute e alla defini-
zione di strumenti adeguati, da questo
punto di vista il Governo possa trovare la
collaborazione di tutte le forze politiche e
anche un dialogo molto aperto e molto
costruttivo con gli enti locali e con le
regioni, soprattutto partendo dalle espe-
rienze, anche molto dure, che sono state
maturate e che hanno contribuito a creare
meccanismi che oggi riteniamo praticabili
(Applausi dei deputati del gruppo Demo-
cratici di sinistra-l’Ulivo).

PRESIDENTE. A nome dell’Assemblea,
rivolgo un saluto a Rigoberto Quemé
Chay, sindaco della città guatemalteca di
Quetzaltenango, gemellata con Torino
(Applausi).

È iscritto a parlare l’onorevole Di Gian-
domenico. Ne ha facoltà.

REMO DI GIANDOMENICO. Signor
Presidente, onorevoli colleghi, il decreto-
legge n. 15 del 7 febbraio scorso, che,
com’è stato già ricordato, reca le prime
misure finanziarie destinate a far fronte

alle esigenze connesse alla ricostruzione
dei territori colpiti da eventi calamitosi, al
di là di tutte le buone intenzioni di varie
parti dell’Assemblea ed anche del Go-
verno, ha in sé qualche elemento di con-
traddizione, se non altro perché cerca di
farsi carico di vari tipi di eventi collegati
solo dalla comune qualificazione di cala-
mità (in realtà, ciascuno di essi ha una
specificità diversa perché le ceneri del-
l’Etna sono diverse dal terremoto e dal-
l’alluvione). D’altra parte, l’urgenza di ve-
nire incontro alle situazioni venutesi a
creare non poteva essere risolta diversa-
mente. Perciò, mi auguro che i predetti
elementi di contraddizione vengano supe-
rati per dare qualche certezza alle popo-
lazioni colpite, per impostare un pro-
gramma di iniziative volte al ripristino del
vivere civile (il primo obiettivo che dob-
biamo porci), per ridare sicurezza e tran-
quillità ai cittadini e per rilanciare l’eco-
nomia di tante zone bloccata dagli eventi
succedutisi nell’arco di pochissimo tempo
(se è vero, com’è vero, che il provvedi-
mento riguarda un arco temporale che si
estende da ottobre a gennaio).

Sono convinto, signor sottosegretario,
che tutte le contraddizioni potranno essere
superate con le ordinanze che dovrà ema-
nare il Presidente del Consiglio. Con esse
si dovrà provvedere alla ripartizione delle
provvidenze, ma anche a definire il mec-
canismo che, in tempi rapidi, porterà ad
impegnare concretamente le somme da
mettere a disposizione delle varie realtà.

È stato già fatto rilevare che, se voles-
simo soffermarci sull’entità dello stanzia-
mento previsto, dovremmo dire che esso è
del tutto insufficiente a far fronte alle
varie esigenze; d’altra parte, in relazione a
molte parti del territorio colpito gli orga-
nismi interessati debbono ancora stabilire
quali siano le concrete esigenze (se aves-
simo qualche certezza in ordine ai danni
sofferti dal Molise, se disponessimo della
quantificazione dei danni provocati dal-
l’evento, il danno sarebbe già meno grave).

Siamo consapevoli che si tratta di una
prima iniziativa, rispondente ad una logica
di urgenza, alla quale deve seguire tutta
una serie di interventi che portino a dare
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risposte adeguate ai vari eventi accaduti.
Siamo consapevoli, altresı̀, della situazione
economica del paese e, quindi, siamo con-
vinti che, man mano che gli enti locali e
le regioni dimostreranno di saper mettere
a frutto ciò che questo Parlamento mette
a loro disposizione, altre risorse finanzia-
rie saranno sicuramente portate all’atten-
zione ed alla deliberazione di quest’As-
semblea.

Oggi, signor sottosegretario, si tratta di
accelerare l’iter dei provvedimenti per ar-
rivare, nel più breve tempo possibile, ad
utilizzare le provvidenze previste dal de-
creto al nostro esame.

Vorrei altresı̀ svolgere una breve rifles-
sione. L’ho già sentito dire da altri colle-
ghi, ma lo voglio ripetere: vi è la necessità
di trovare tutti i meccanismi che evitino il
blocco burocratico successivo alla defini-
zione del provvedimento legislativo e suc-
cessivo alle necessarie ordinanze del Pre-
sidente del Consiglio. Mi voglio spiegare,
chiarendo immediatamente una convin-
zione che vede nel coinvolgimento delle
autonomie locali la chiave di volta per
arrivare immediatamente alla risoluzione
dei problemi, soprattutto problemi come
questi, connessi ad esigenze territoriali
delle singole realtà.

Che lo Stato, come è giusto anche
costituzionalmente, dialoghi con le regioni
e insieme ad esse trovi il modo di proce-
dere rappresenta una realtà che è ormai
condivisa da tutti; ma che poi le autono-
mie locali, le province, ma soprattutto i
comuni, vengano spesso lasciati all’oscuro
di quello che interessa i loro territori,
questo, signor Presidente, al di là del
rilievo costituzionale, porta praticamente
ed indubbiamente a ritardi, lentezze inu-
tili, certamente dannose e limitative di
fronte alla necessità di far presto per
risolvere situazioni difficili, che sono sem-
pre più drammatiche con il passare del
tempo. La collaborazione fra le varie
realtà istituzionali è fondamentale ed im-
portante per qualsiasi iniziativa; io ne
sono convinto (soprattutto per quelle di
interesse comune). Ma tale collaborazione
deve essere una condizione assoluta ed
imprescindibile nel momento delle scia-

gure e degli eventi calamitosi. Deve esserci
una condivisione da parte di tutti, perché,
come è stato detto, il terremoto, il mare-
moto e altre disgrazie di questo genere
non hanno colore politico: colpiscono tutti.

Quindi, in queste occasioni, al di là
delle varie sfumature, deve esserci una
condivisione generale, che vada poi ad
incastrarsi e concretizzarsi nella collabo-
razione tra le varie autorità istituzionali:
dai comuni alle regioni, alle province, allo
Stato. Ci deve essere anche lı̀ una condi-
visione che superi gli ostacoli della buro-
crazia e che consenta la soluzione dei
problemi. Infatti, tutti dovremmo avere un
solo fine ed un identico obiettivo: quello di
agire subito, per ridare un barlume di
speranza, una goccia di tranquillità ed un
timido sorriso a chi all’improvviso si è
trovato senza niente, a chi in un colpo solo
ha visto scomparire in un vortice pauroso
tutta una vita di sacrifici e di sudori.
Questo è successo con il terremoto, è
successo con l’alluvione, per non parlare
ancora di chi ha visto all’improvviso por-
tarsi via quello che c’è di più caro: la vita
dei propri figlioli. Questa Assemblea ha
pianto per questo, ma bisogna poi essere
conseguenti.

Di fronte a queste situazioni diventano
allora ingiustificabili le discussioni sulle
prerogative, il perdere tempo dietro ad
esigenze di visibilità o peggio ancora dietro
ad un braccio di ferro per acquisire qual-
che piccolo scampolo di una banale ed
inutile illusione di un potere che alla fine
diventa vuoto ed irritante, vuoto per chi
crede di poterlo acquisire, irritante per i
cittadini, storditi da una valanga di fra-
stuoni che non producono alcun risultato.

Signor Presidente, signor sottosegreta-
rio, se lo Stato deve fare uno sforzo, se il
Parlamento e il Governo vogliono essere
all’altezza di queste difficili situazioni, al-
lora una riflessione corale va fatta per
fornire una corsia preferenziale nel mo-
mento del bisogno e della sciagura. Tutto
questo viene alla mia mente proprio dalla
lettura del decreto-legge che stiamo esa-
minando e dalla conoscenza di alcune
situazioni che si trovano ricomprese nel
decreto medesimo e che abbiamo vissuto
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in prima persona nei territori colpiti da
eventi calamitosi (terremoto ed alluvione).

Signor Presidente, signor sottosegreta-
rio, onorevoli colleghi, a voi sembra giusto
che dopo 38 giorni da un evento alluvio-
nale che ha colpito il Molise nessuna
provvidenza urgente sia arrivata alle po-
polazioni interessate, che sono state la-
sciate nel più profondo scoraggiamento e
nella sfiducia totale nei confronti dello
Stato ? C’è gente ancora senza casa, ci
sono piccole aziende che riconsegnano le
chiavi dei loro capannoni, realtà fiorenti
distrutte. Che messaggio, signor sottose-
gretario, lanciamo a questi cittadini ? Dob-
biamo forse far nascere la convinzione che
lo Stato arriva celermente solo in alcune
realtà, dimenticandosi di altre ? Do-
vremmo, forse, ritenere che la parola « so-
lidarietà » venga usata strumentalmente
dal più grande per prendere qualcosa al
più piccolo ? Dobbiamo rinforzare la con-
vinzione, che man mano, da sottile diviene
sempre più radicata nell’animo della
gente, secondo cui per farsi sentire bisogna
compiere gesti clamorosi come l’occupa-
zione di strade e ferrovie ?

Il Molise, come questo Parlamento sa,
ha sofferto, in rapida successione, due
eventi calamitosi gravissimi: il terremoto
del 31 ottobre e l’alluvione del 25 gennaio.
Questi due eventi sono stati tali che avreb-
bero messo in ginocchio zone e regioni ben
più solide del Molise. La rapida succes-
sione degli eventi nella zona colpita, pra-
ticamente la medesima, ha inferto un
colpo durissimo, anzitutto ai sentimenti e
alle coscienze (pensate al senso di sicu-
rezza nell’animo e nel cuore di ogni cit-
tadino) e poi all’economia, in un territorio
che è il più vivace ed attivo dell’intera
regione.

Tutti hanno fatto a gara nel sottoli-
neare la compostezza e la dignità della
gente molisana; tutti hanno sottolineato la
voglia di ricominciare a vivere; l’intera
nazione ha potuto vedere come ci si sia
subito rimboccati le maniche. Ma tutto ciò
non basta né può essere sufficiente solo
questo provvedimento in cui sono anche
compresi gli eventi accaduti nella regione
Molise; lo ripeto: sono anche compresi.

L’invito che mi sento di rivolgere al Go-
verno è di attivare subito le provvidenze
economiche previste da questo decreto-
legge, certamente, nella consapevolezza di
dover fare di più ma anche nella consa-
pevolezza che bisogna iniziare; bisogna
iniziare !

I paesi colpiti dal terremoto attendono
di sapere con quali fondi possono iniziare
a pensare alla ricostruzione delle case
distrutte. A tal fine è necessario attivare
un dialogo con le regioni, le province, le
autonomie locali, avviare i progetti esecu-
tivi e quant’altro sia necessario. Tali paesi
devono sapere quando potranno iniziare a
pensare alla ricostruzione. Le zone allu-
vionate attendono di sapere quando po-
tranno iniziare a riporre nuovamente fi-
ducia nello Stato. Tutto il Molise attende
di sapere se può rimboccarsi le maniche
sapendo di avere al suo fianco uno Stato
giusto e solidale, soprattutto con chi ha di
meno e con chi ha subito grandi sciagure
e tristissimi lutti.

Signor Presidente, onorevoli colleghi,
queste riflessioni si accavallano ancora di
più nella mente e nel cuore leggendo con
attenzione il provvedimento governativo, il
dibattito e le modifiche apportate in Com-
missione, dove vi è stata una giusta e
doverosa presa di coscienza di una realtà
nazionale difficile e complicata e di una
situazione territoriale del paese indubbia-
mente precaria. La Commissione ha lavo-
rato con attenzione, scevra da qualsiasi
presa di posizione apodittica e aprioristica
e con la volontà di arrivare, comunque, a
trovare soluzioni pur nelle ristrettezze
economiche che ci sono. Indubbiamente,
anche la sottolineatura del relatore, che
stamattina ha dichiarato di voler pensare
ad una riformulazione dell’articolo 3, ci dà
il senso di un lavoro attento e meticoloso
da parte della Commissione; è giusto an-
dare incontro a tutte le esigenze ma è
anche giusto dare prima a chi non ha
avuto niente e poi a chi ha già avuto
qualcosa.

È importante che si sia svolta questa
riflessione, in modo tale che, pur nell’am-
bito di un discorso globale, possano essere
comunque indicate alcune priorità che
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esistono e che devono essere giustamente
considerate: dare prima a chi non ha
avuto niente e poi pensare anche agli altri
che hanno già avuto. Questi, onorevoli
colleghi, sono temi importanti, sui quali
torneremo a confrontarci; mi riferisco al
tema del territorio, delle autonomie, delle
piccole comunità. Abbiamo approvato,
quasi all’unanimità, una legge per le pic-
cole comunità: bisogna ora essere conse-
guenti ! Le piccole comunità sono le pic-
cole realtà comunali ma anche le piccole
realtà regionali e, se vi è per ogni cittadino
il diritto di investire i propri talenti al-
l’interno del territorio dove ritiene più
utile collocarsi – se cioè un cittadino
ritiene di dover restare nel suo piccolo
comune, nella sua piccola regione –, lo
Stato deve contribuire affinché esso sia
soddisfatto.

Svolgo un’altra considerazione, una ri-
flessione che porta a considerare le piccole
realtà come l’ossatura delle grandi realtà.
Signor Presidente, come lei sa, una piccola
realtà come il Molise ha bloccato la FIAT:
il fermo dello stabilimento di Termoli ha
bloccato la produzione di 40 mila auto-
mobili FIAT. Vedete come le piccole realtà
incidono anche sull’economia nazionale,
bloccando tutte le fabbriche italiane che
lavorano sui motori a benzina, nonché
l’indotto in Polonia, Turchia e Brasile ?
Tali fatti, probabilmente, sfuggono alla
nostra attenzione, ma sono proprio questi
che ci fanno riflettere su come anche le
piccole realtà diano un contributo note-
vole all’economia del paese. Ripeto: tor-
neremo a confrontarci sul problema delle
piccole comunità disseminate in tutta Ita-
lia, del riequilibrio da raggiungere in una
articolazione ricca e complessa in cui
ognuno ritrovi la propria peculiarità in un
quadro organico di insieme.

Al Governo vorrei dire semplicemente
di procedere con urgenza, di non fare
distinzioni, di non fare, come si dice, figli
e figliastri, di non trattare i cittadini come
se ve ne fosse qualcuno di serie A ed altri
di serie B o, peggio, di serie Z. Anzi, è nei
momenti difficili che un Governo giusto e
solidale si pone a fianco delle realtà locali
e, insieme, inizia rapidamente un per-

corso, certo difficile, ma indubbiamente
doveroso e nel contempo esaltante, nel
portare subito un aiuto concreto, nel pun-
tare ad una valida ripresa delle attività
distrutte da eventi calamitosi. Mi auguro
che l’espressione « urgenti », eliminata dal
titolo del decreto-legge, torni ad essere
presente almeno nelle intenzioni, affinché
il presente possa essere realmente un
provvedimento che consenta di realizzare
le prime iniziative urgenti per poi mettere
mano ad un piano più articolato, in cui le
varie realtà della nostra nazione possano
ritrovare segni di speranza e fiducia,
nonché certezza nel domani.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l’onorevole Lettieri. Ne ha facoltà.

MARIO LETTIERI. Signor Presidente,
onorevole sottosegretario, onorevoli colle-
ghi, il ricorso alla decretazione, nonostante
per il Governo di centrodestra sia diven-
tato norma anziché eccezione, in questo
caso è giustificato. Vi sono dubbi sui
commi 5 e 6 di questo provvedimento, ma
l’urgenza esiste, anche rispetto ai ritardi
ed alle urgenze che premono.

Gli eventi calamitosi nel nostro paese,
come è noto, sono stati gravissimi e diffusi,
soprattutto in quest’ultimo anno. Il più
drammatico è stato certamente il terre-
moto che ha interessato le province di
Campobasso e Foggia. Spero che le im-
magini indelebili di quelle ventisette pic-
cole bare bianche, e di quella scura del-
l’insegnante morta insieme ai suoi alunni,
siano di monito a tutti quanti noi. Il
Governo ed il Parlamento devono avviare
una politica di risanamento dell’intero
territorio nazionale, adottare i necessari
strumenti legislativi, amministrativi e tec-
nici e dare attuazione ad un piano anti-
sismico nazionale che garantisca la stati-
cità e l’antisismicità di tutti gli edifici
privati e pubblici, a partire dalle scuole.
Questa è una priorità sulla quale, in
Parlamento, non ci possono essere divi-
sioni.

Noi del gruppo della Margherita, DL-
l’Ulivo siamo pronti a fare la nostra parte
e a dare il nostro contributo ed il nostro
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consenso. La maggioranza, però, non può
aprioristicamente rigettare le proposte
avanzate dall’opposizione. Non è il caso
specifico della discussione svoltasi nella
competente Commissione, ma vorrei ricor-
dare che a dicembre, in sede di approva-
zione della legge finanziaria, i nostri
emendamenti volti ad aumentare gli stan-
ziamenti per l’edilizia scolastica e per la
sicurezza nelle scuole furono respinti. Ep-
pure, proponevamo di togliere fondi ad
iniziative meno urgenti, che non avevano
carattere di priorità.

Non meno grave e problematica è stata
la prolungata eruzione dell’Etna che ha
interessato la Sicilia orientale ed ha pro-
vocato una diffusa ed intensa attività si-
smica. Questi due terribili eventi hanno
causato danni enormi: scuole, case, strade,
chiese, attività produttive e territori sono
stati distrutti o sconvolti. Pertanto, vi è
l’urgenza di avviare la ricostruzione con
criteri antisismici ed assicurando adeguati
finanziamenti. Servono molte competenze
tecnico-professionali e controlli rigorosi
nella fase di ricostruzione e di collaudo,
nonché nella gestione dei fondi pubblici.

Superata la fase emergenziale (mi au-
guro che sia cosı̀), riteniamo che le re-
sponsabilità e i poteri debbano essere
attestati alle regioni ed agli enti locali
direttamente interessati. Vorrei dire al
collega che mi ha preceduto – che, ovvia-
mente, ha svolto in maniera molto sentita
un intervento condivisibile – che non si
tratta di una banale ricerca di visibilità,
ma di una scelta netta per quanto ri-
guarda i poteri e le responsabilità, che
deve essere operata a favore dei comuni e
delle regioni. Dico ciò perché non dob-
biamo ripetere gli errori commessi in altri
momenti, quando nel nostro paese si sono
verificate altre tragedie. Mi riferisco, ad
esempio, alle regioni Basilicata e Campa-
nia dove la ricostruzione del patrimonio
edilizio è stata affidata agli enti locali ed
è stata positiva, anche se dopo oltre
vent’anni è ancora incompleta per ritardi
e carenze di fondi (Commenti del deputato
Armani). Mi dispiace, ma se vi sono state
vicende non positive – e vi sono state,
come dimostrò la famosa Commissione

Scalfaro – quelle responsabilità si attesta-
vano al centro, sui ministri commissari,
sui commissari tecnici nominati a Roma.
Tuttavia, i sindaci e gli amministratori
locali hanno operato bene e questo è un
dato: bisogna rendersene conto diretta-
mente. Pertanto, ritengo che l’opera di
ricostruzione del patrimonio edilizio nei
comuni colpiti dal terremoto vada asse-
gnata ai comuni stessi.

Ritornando alla Basilicata ed alla Cam-
pania, per inciso, mi sia consentito ricor-
dare che nella legge finanziaria il Governo
non ha stanziato un solo euro per tale
scopo. Dopo 22 anni vi è ancora una coda:
rimane ancora da completare la ricostru-
zione edilizia. Tuttavia, il territorio del
nostro paese, purtroppo, è stato devastato
anche in modo diffuso dalle alluvioni che
si sono verificate e a volte ripetute in
diverse regioni, al nord, al centro e al sud.
Certo, una piccola regione come il Molise
è stata colpita non soltanto dal terremoto
ma anche dall’alluvione. Bene ha fatto il
collega a ricordare che lo stabilimento
FIAT di Termoli ha subı̀to danni ingenti
ed enormi che hanno provocato, di ri-
flesso, anche il fermo delle attività pro-
duttive negli stabilimenti delle altre re-
gioni. Anche a Melfi, in Basilicata, vi è
stato il fermo di quello stabilimento,
perché non arrivavano i motori da Ter-
moli.

I danni hanno riguardato diverse re-
gioni: il Piemonte, il Veneto, la Lombardia,
la Puglia, la Campania. Però, onorevole
sottosegretario, nelle ordinanze del Go-
verno – mi sia consentito ricordarlo – non
trovo alcun riferimento alla Basilicata.

Intere colture sono andate distrutte
nell’area del Vulture Melfese, nell’area
dell’Alto Bradano, nel metapontino. Vi
sono stati danni enormi anche alle infra-
strutture, alle opere di bonifica ed al
territorio. Certo, se penso al Molise ritengo
che sicuramente tale regione abbia la
priorità. Dunque, si tratta di fare uno
sforzo in più, di mettere più fondi da
destinare ai vari eventi calamitosi che
hanno colpito le diverse regioni.

Nel caso delle alluvioni, fortemente col-
pite sono state le attività agricole per le
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quali ancora non vengono erogati i fondi
previsti dalla legislazione vigente. Il decre-
to-legge n. 138 è dell’8 luglio: vi sono
ritardi enormi lamentati dagli agricoltori.
I nubifragi, le piogge violente e le alluvioni
hanno distrutto e compromesso il vasto
patrimonio pubblico infrastrutturale. Dun-
que, non si tratta solo delle colture e delle
aziende agricole, ma anche del patrimonio
pubblico costituito dalle strade, dalle
opere di bonifica, eccetera. Le alluvioni
hanno messo a nudo la fragilità del ter-
ritorio ed anche i guasti fatti dall’uomo
che spesso, irresponsabilmente, lo ha ma-
nomesso e ferito laddove, invece, andava
tutelato e difeso.

So che il tema della difesa del suolo è
assai complesso e richiede scelte e politi-
che di medio-lungo periodo, per non dire
scelte costanti e comportamenti coerenti e
duraturi. So anche che non è tutta re-
sponsabilità di questo Governo: lo voglio
dire, non mi fa velo l’essere all’opposi-
zione. Non siamo sciocchi: gli eventi ca-
lamitosi verificatisi nel corso dei secoli,
per non ricordare quelli degli ultimi de-
cenni, sono tali e tanti che occorre un’in-
versione nei comportamenti complessivi
da parte delle istituzioni. L’uso del suolo,
la difesa delle aree di montagna e di
collina lungo l’arco alpino e lungo la
dorsale appenninica, l’incentivazione della
residenza nei piccoli comuni e delle atti-
vità agricole e forestali devono essere l’in-
sieme di scelte convergenti fatte con con-
vinzione da parte del Governo, del Parla-
mento e delle regioni. Servono progetti di
vero e proprio restauro del territorio,
quasi come un’opera d’arte. La legge sui
piccoli comuni recentemente approvata da
questa Camera è solo un piccolo passo
nella direzione giusta. Serve molto di più
per recuperare l’equilibrio spezzato tra il
sistema naturale delle montagne, dei bo-
schi, dei fiumi e quello antropizzato in
misura spropositata delle città e delle
infrastrutture.

Oggi più che mai occorre guidare –
anche assecondando, onorevole sottosegre-
tario, le nuove sensibilità – uno sviluppo
economico territoriale e sociale che non
sia autodistruttivo, ma ecocompatibile.

Sono considerazioni certamente ovvie e
credo non siano soltanto mie, ma di fronte
al ripetersi di calamità ed eventi disastrosi
che portano morte e distruzione non si
può continuare ad intervenire sempre a
posteriori per fare fronte alle emergenze
ed alle ricostruzioni. Occorre agire prima
perché è sempre valido il detto che « pre-
venire è meglio che curare ».

Gli studi e le ricerche non mancano, ve
ne sono tante, per fortuna, nel nostro
paese. Dal servizio geologico nazionale, al
CNR, agli studi fatti dalle regioni: vi è una
ricchezza di documentazioni e dati. Non
mancano neanche le leggi, anche se sono
sempre perfettibili. Servono più fondi e
serve, in particolare, una forte convinzione
e volontà di operare in questa direzione a
tutti i livelli istituzionali. Abbiamo, a mio
avviso, il dovere di essere più responsa-
bilmente impegnati. Ovviamente, chi ha
responsabilità maggiori, come il Governo,
ha maggiori doveri. Tale consapevolezza ce
la chiedono i cittadini e le future genera-
zioni (Applausi dei deputati dei gruppi della
Margherita, DL-l’Ulivo e dei Democratici di
sinistra-l’Ulivo).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l’onorevole Di Gioia. Ne ha facoltà.

LELLO DI GIOIA. Signor Presidente,
signor sottosegretario, ci ritroviamo dopo
alcuni mesi di nuovo in quest’aula a di-
scutere di problemi che abbiamo affron-
tato in tempi passati relativamente alla
sicurezza del territorio ed alle calamità
naturali. Credo quindi sia necessario e
doveroso, prima di affrontare nel merito la
discussione di questo decreto-legge n. 15,
partire dal decreto-legge 4 novembre 2002,
n. 245, convertito con legge 27 dicembre
2002, n. 286. In occasione della discus-
sione per la conversione del decreto-legge
n. 245 dicemmo infatti che vi erano, in
esso, delle forti incongruenze e le fa-
cemmo rilevare al Governo. Oggi pertanto,
discutendo nel merito di questo decreto-
legge n. 15, tenteremo di far rilevare le
ulteriori incongruenze, proprio per evitare
che quelle incongruenze (emerse nella
discussione del decreto-legge n. 245), che
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non furono eliminate nella discussione
passata, vengano ad essere anche intensi-
ficate, oserei dire, nella discussione che
stiamo affrontando.

Signor sottosegretario, in quell’occa-
sione noi le facemmo notare alcuni aspetti
che non andavano in quel decreto-legge.
Lei ci rispose con molta onestà e con
molta responsabilità, dicendo che non era
possibile accettare i nostri emendamenti,
pur avendo verificato che vi fossero delle
incongruenze; ci propose quindi di pre-
sentare degli ordini del giorno. Noi pre-
sentammo degli ordini del giorno che
furono approvati, ma ad oggi non vi è
nessunissima risposta in termini ordinativi
con riferimento alle questioni che noi
ponemmo alla sua attenzione.

Oggi, a distanza di parecchi mesi da
quegli eventi calamitosi dei mesi di ottobre
e novembre dello scorso anno, ci troviamo
in una situazione difficile. Alcune realtà,
come quella molisana, come quella pu-
gliese (in particolare la provincia di Fog-
gia), ma anche come quella catanese e più
in generale quella siciliana, stanno vivendo
oggi momenti estremamente delicati,
perché molti enti locali, alla luce di quelle
residue possibilità di intervento per
l’emergenza, non riusciranno a chiudere i
propri bilanci.

Noi, signor sottosegretario, le facemmo
rilevare con molta forza e con molta
convinzione che quelle risorse previste in
quel decreto-legge n. 245 erano esigue, dal
momento che vi era stata già una prima
chiara quantificazione dei danni subiti da
quelle realtà. Sottoponemmo quindi alla
sua attenzione la possibilità di incremen-
tare quelle risorse, perché ci rendevamo
perfettamente conto che non era possibile
intervenire solo con criteri di emergenza
nei confronti delle situazioni verificatesi in
quelle aree.

Oggi come le dicevo in precedenza,
signor sottosegretario, molti degli enti lo-
cali non riusciranno a chiudere i propri
bilanci e questo per il semplice motivo che
pur avendo ottemperato alle normative e
alle ordinanze della Protezione civile e
della Presidenza del Consiglio, mandando
tutta una serie di rendicontazioni agli enti

competenti, la risposta avuta da tali enti è
che purtroppo non vi sono le risorse
finanziarie. Allora ci dobbiamo porre il
problema di come sia possibile illudere
tanti cittadini, tanta parte della nostra
realtà nazionale, che vive momenti dram-
matici, dovuti sia a quegli eventi calamitosi
del sisma dell’ottobre scorso, sia a quegli
eventi verificatisi negli scorsi mesi di di-
cembre e di gennaio. Sono state infatti
colpite quelle parti deboli della nostra
realtà nazionale, che già soffrivano per la
non attenzione da parte dello Stato e degli
organi regionali nei confronti delle diffi-
coltà che esse giorno per giorno stavano (e
stanno) attraversando.

Cosa dobbiamo dire oggi a quei citta-
dini che, in quella particolare situazione,
hanno visto la presenza dello Stato e di
tanti illustri personaggi, che hanno solle-
citato fantasie e speranze ? Adesso, questi
cittadini si sentono trascurati dalla non
presenza dello Stato e dalla mancanza
degli interventi che hanno il diritto di
ricevere. Tali interventi non sono stati
presi in considerazione neanche con rife-
rimento alle attività produttive e alle at-
tività agricole.

Signor sottosegretario, le ricordo che
ponemmo proprio alla sua attenzione
quelle incongruenze, quando le preci-
sammo che il decreto-legge, ormai conver-
tito in legge, non conteneva interventi
previdenziali, fiscali e iniziative tali da
recuperare le cambiali agricole, i contri-
buti agricoli e cosı̀ via, nei confronti delle
realtà colpite dal sisma dell’ottobre 2002.

Ebbene, oggi abbiamo verificato che le
ordinanze emanate hanno creato in quelle
realtà ulteriori difficoltà, spaccando ancor
di più la povertà già esistente. Infatti, vi
sono comuni che hanno ricevuto alcune
provvidenze ed enti locali che non ne
hanno ricevute. Ciò discende da una logica
strana, definita anche all’interno della
protezione civile che, attraverso le cosid-
dette macro sismiche, definisce l’incidenza
dei danni provocati da un sisma su un
determinato territorio. Tutto questo non è
vero, in quanto nella letteratura sismica è
previsto che non è il grado della macro
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sismica a definire il danno, ma l’instabilità
del territorio nonché la tensione esistente
all’interno dello stesso.

Non per niente sono state create le
cosiddette strutture tecniche, i COM, che
dovevano quantificare i danni all’interno
di questa realtà municipali. Dunque –
come giustamente ed onestamente ha sot-
tolineato questa mattina il relatore –, vi è
stata una stima estremamente significativa
con riferimento ai danni provocati dal
sisma del 2002 e dalle alluvioni di novem-
bre, dicembre e gennaio.

Ebbene, tali questioni debbono essere
affrontate con estrema onestà intellettuale,
senza illudere la gente. Infatti, oggi, la
gente si sente abbandonata dallo Stato e
da questo Governo. E quando si spegne-
ranno i riflettori delle televisioni ci dimen-
ticheremo di quanto accaduto in quelle
realtà.

Dunque, se vi è stata una distonia con
riferimento al precedente decreto-legge,
adesso occorre creare un rapporto con gli
enti regionali.

Leggendo il decreto-legge attualmente
al nostro esame, mi pongo una domanda:
questi 700 milioni di euro – destinati nel
loro complesso al sisma dell’ottobre dello
scorso anno nonché alle alluvioni avvenute
alla fine del 2002 e all’inizio del 2003 –
sono fondi diretti alla ricostruzione dei
territori colpiti dal sisma e ad interventi di
prima urgenza con riferimento alle allu-
vioni o sono invece fondi che riguardano
ancora l’emergenza del sisma e delle al-
luvioni ?

Se cosı̀ fosse, vi sarebbe una continuità
con il discorso precedente. Ma, se cosı̀ non
fosse ? Credo che cosı̀ non sia, perché,
altrimenti, non avrebbe senso il provvedi-
mento approvato nello scorso dicembre,
dove era detto chiaramente che, all’atto
della pubblicazione del provvedimento
stesso, avvenuta il 3 gennaio 2003, i poteri
straordinari del direttore generale della
protezione civile, dottor Bertolaso, sareb-
bero passati ai presidenti delle giunte
regionali, divenuti commissari per la rico-
struzione.

Ebbene, credo che il Governo si debba
impegnare nei rapporti con i commissari:

anche in questo caso, si è registrata una
grande distonia, quando, nel rispetto del-
l’esaltazione degli enti locali e delle auto-
nomie locali, abbiamo chiesto con forza
che ai commissari venissero affiancati i
subcommissari, che avrebbero dovuto es-
sere identificati nei sindaci delle realtà
colpite.

Perché diciamo questo ? Signor sotto-
segretario, la regione Puglia non ha ancora
preso in consegna i problemi dell’area
colpita dal sisma: a tutt’oggi, non soltanto
non si completa la fase dell’emergenza ma,
addirittura, non si avviano le procedure
per la presa d’atto da parte delle strutture
tecniche e, quindi, per l’inizio della rico-
struzione. Questi sono problemi seri che
devono essere affrontati e che vanno in-
quadrati nella responsabilità del Governo
e anche delle regioni.

Come dicevo precedentemente, non è
possibile definire i danni di un’area par-
ticolare, già fortemente flagellata dai dati
macroeconomici, all’interno di una realtà
caratterizzata da forti indici di instabilità
sociale e da grande sofferenza, in virtù
delle direttive impartite dalla protezione
civile. A questo proposito, credo che, come
opposizione, si debba avviare con il Go-
verno un’importante discussione: era op-
portuno creare il dipartimento della pro-
tezione civile ? Non sarebbe stato preferi-
bile ridefinire, con molti più poteri e con
forza, le agenzie regionali della protezione
civile ?

Signor sottosegretario, le normative im-
partite hanno determinato grandi incon-
gruenze anche per le regioni che, in virtù
delle indicazioni ricevute, hanno stabilito
se un comune potesse – come potrei dire ?
– essere dispensato, per esempio, dal pa-
gare l’addizionale IRPEF o i ticket sulla
sanità. Come si può definire una condi-
zione di questa natura, quando non si
hanno, a supporto del quadro di riferi-
mento, gli indici economici e sociali di una
realtà già fortemente deficitaria da questo
punto di vista ?

Signor sottosegretario, le sembra nor-
male intervenire in questo modo in
un’area sub appenninica, dove il reddito
pro capite lordo annuo è di tre milioni di
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vecchie lire ? Si tratta di dati statistici e
non di informazioni fornite da me. Signor
sottosegretario, verifichi, verifichi bene:
addirittura, il 50 per cento delle persone
non gode di una pensione; vi sono persone
che vivono in situazioni di degrado; vi
sono persone che condividono le abitazioni
con vecchi asini. Probabilmente, non si ha
esperienza diretta di queste realtà. Biso-
gna fare un giro, per conoscere quelle
realtà e per capire quanta sofferenza le
contraddistingua. E queste persone, in
virtù di indicazioni che, probabilmente, gli
stessi presidenti delle giunte regionali non
conoscono, si permettono di operare dif-
ferenziazioni all’interno di un’area, per il
fatto che vi sono normative dettate dalla
protezione civile, sulla base delle cosid-
dette macrosismiche ?

Allora, è possibile discutere di questo ?
È possibile non fornire chiarimenti di
fronte alle preoccupazioni esistenti in una
realtà significativa e fortemente debilitata
da un punto di vista economico e sociale,
come quella delle aree interne del Molise,
della Capitanata, della stessa Lucania e
della Campania ? Si tratta di aree difficili,
dove la gente vive perché legata al suo
territorio, perché ha le radici culturali e
storiche e lı̀ ha i suoi affetti. Noi abbiamo
il dovere di difendere quelle realtà, di
esaltare quelle peculiarità, di dare voce a
coloro che sono fortemente deficitari da
un punto di vista economico e sociale.

Queste sono le incongruenze di quel
decreto-legge che avevamo posto alla sua
attenzione e che lei, con molta onestà
intellettuale, aveva rilevato nella discus-
sione che svolgemmo qualche tempo fa.
Oggi, quei nodi sono venuti al pettine,
perché quelle problematiche sono venute
al pettine. Mi auguro che quelle difficoltà,
che evidenziammo all’epoca e che oggi
stiamo traendo a consuntivo, non si ma-
nifestino nella discussione di questo de-
creto-legge. In precedenza dicevo che in
questo decreto-legge – in cui sono stati
stanziati circa 700 milioni di euro per gli
interventi sia del sisma del 2002 sia del-
l’alluvione del 2002-2003 – ci deve essere
chiarezza: questi sono interventi riguar-
danti l’emergenza causata dal sisma op-

pure sono interventi che riguardano la
ricostruzione, (sapendo, inoltre, che la re-
gione Puglia ancora oggi non si è attivata
per prendere in consegna quanto stabilito
dallo stesso decreto-legge convertito) ? Se
cosı̀ non è, signor sottosegretario, lei ri-
tiene che, visto che questa somma, poi si
è ulteriormente ridotta (è previsto il 60 per
cento, come minimo) abbiamo posto al-
l’attenzione nella discussione in Commis-
sione) anche questo punto vi sia la pos-
sibilità di aumentare la percentuale ? In-
fatti, come giustamente sottolineava il re-
latore questa mattina, vi è già una stima
chiara – perché effettuata dai servizi tec-
nici – degli interventi che necessitano per
la ricostruzione di quelle aree. Allora,
come è possibile ridefinire un rapporto tra
eventi sismici e eventi alluvionali anche
perché in quelle aree, cioè quelle del
Molise soggette al sisma dell’ottobre scorso
e l’area del foggiano che ha prima subito
il sisma dello scorso ottobre e poi anche le
alluvioni del gennaio di quest’anno ? Come
ridefinire un rapporto tra interventi di
emergenza e interventi di ricostruzione ?
Quali saranno i poteri definiti per deter-
minare una ripresa economica, produttiva
e sociale di quelle realtà, già fortemente
dissestate, perché lo Stato non si è inte-
ressato ai problemi di quell’area ? Come
non poter affrontare con lei, signor sot-
tosegretario che rappresenta il Governo, i
problemi della messa in sicurezza di quei
territori o del territorio nazionale ? Oggi,
stiamo qui a discutere di queste situazioni
perché non si capisce con chiarezza quali
siano gli interventi che bisogna determi-
nare per la messa in sicurezza dei terri-
tori. Ponevamo queste questioni non per
fare propaganda politica, ma con onestà
intellettuale, all’interno della discussione
sulla legge finanziaria, perché sappiamo
che il nostro è un territorio in tensione dal
punto di vista del dissesto idrogeologico.

Quindi, chiedevamo un maggiore impe-
gno del Governo per definire la messa in
sicurezza dei territori sapendo che vi è la
necessità di un programma a breve, medio
e lungo termine.

Come non parlare dell’edilizia scola-
stica su cui ci avete dato risposte negative,
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che oggi dobbiamo di nuovo verificare
all’interno di questo provvedimento con il
quale trasferite fondi dalla famosa legge
Lunardi (su tale argomento non mi sof-
fermo poiché ce ne siamo già occupati
quando abbiamo discusso della cosiddetta
legge-obiettivo) ?

Signor sottosegretario, abbiamo, a dire
il vero, riproposto gli emendamenti per
dare più certezza, più chiarezza allo stesso
provvedimento, per andare incontro alle
necessità dei cittadini di quell’area. Ab-
biamo posto questi emendamenti all’atten-
zione del Governo e di questa Assemblea;
mi auguro che, da parte di tutti, vi sia la
sensibilità necessaria per comprendere le
problematiche e le questioni che investono
questa parte significativa, debole della no-
stra nazione, che soffre giorno dopo
giorno e che viene alla cronaca semplice-
mente quando vi sono di questi eventi, ma
nel momento in cui si spengono le tele-
camere, automaticamente si spegne anche
l’attenzione nei riguardi di queste realtà
municipali.

Mi auguro che vi sia, da parte di tutti,
un’attenzione, poiché quella gente ha ne-
cessità di recuperare fiducia nello Stato
per affrontare i problemi che vive giorno
dopo giorno.

Signor sottosegretario, conoscendo a tal
riguardo la sua onestà intellettuale, mi
auguro che nella discussione di domani vi
siano le risposte positive che necessitano
affinché si possa sperare in una rapida,
seria e fattiva ricostruzione (Applausi dei
deputati del gruppo dei Democratici di
sinistra-l’Ulivo).

PRESIDENTE. Non vi sono altri iscritti
a parlare e pertanto dichiaro chiusa la
discussione sulle linee generali.

PIETRO ARMANI, Presidente dell’VIII
Commissione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIETRO ARMANI, Presidente dell’VIII
Commissione. Signor Presidente, inter-
vengo dopo la discussione sulle linee ge-
nerali per brevissime considerazioni, na-

turalmente lasciando al relatore il compito
di rispondere ai vari colleghi che sono
intervenuti.

Vorrei solamente sottolineare due
aspetti: in primo luogo si è parlato del-
l’insufficienza dei fondi e delle disponibi-
lità finanziarie. Desidererei ricordare che
questo decreto-legge segue i primi prov-
vedimenti di emergenza che già avevano
stanziato dei fondi, inoltre riguarda sol-
tanto il 2003 e, per una piccola quota, il
2004. Fra l’altro, essendo tale provvedi-
mento incardinato sul principio del con-
tributo a mutui quindicennali – quindi
legato ai tassi di interesse che mediamente
si possono far pagare su questi mutui –,
evidentemente, quanto più il sistema dei
tassi di interesse a livello europeo può
cadere, ridursi – sappiamo che la Banca
centrale europea, probabilmente, in pro-
spettiva interverrà in questo campo nel
senso di ridurre la differenza tra i tassi
americani e quelli europei – la cifra
potrebbe anche essere in misura supe-
riore. Infatti, nella misura in cui i tassi
possano scendere, evidentemente questa
cifra di 700 milioni di euro (che si dice di
poter attivare attraverso le assegnazioni di
38 milioni di euro più i 10 milioni di euro
di cui al primo comma, più gli altri
stabiliti nel secondo comma) potrebbe es-
sere anche in misura superiore.

Mi rendo conto (ieri ho visitato anche
il Molise) che le esigenze sono molto
maggiori perché, sia per quanto riguarda il
Molise, sia per quanto riguarda il terre-
moto e le eruzioni dell’Etna in Sicilia, sia
con riferimento alle alluvioni che hanno
colpito varie parti d’Italia (fra l’altro tutte
concentrate in un periodo di tempo limi-
tato), i danni sono certamente di entità più
consistente. Soprattutto, occorre evitare,
una volta di più, che questi interventi
vengano predisposti quando i danni si
sono già verificati.

Occorre, pertanto, predisporre un
grosso piano di sistemazione idrogeologica;
naturalmente i terremoti non posso essere
previsti, ma gli eventi alluvionali, che pe-
riodicamente si verificano nel nostro paese
con una quasi micidiale regolarità, impon-
gono determinate sistemazioni del territo-
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rio, sotto il profilo idrogeologico, che
hanno bisogno di piani di medio e lungo
periodo.

Mi auguro che il Governo, nella predi-
sposizione del prossimo documento di
programmazione economico-finanziaria,
preveda un capitolo specificatamente de-
stinato a questi problemi e cominci ad
avviare un piano organico, da predisporre
naturalmente con le regioni interessate,
per la sistemazione idrogeologica dei ter-
ritori. Ciò non esime le regioni, che sono
gli interlocutori privilegiati della comunità,
dell’Unione europea, dall’impegno di repe-
rire tutti i fondi che sono disponibili
presso il bilancio comunitario anche per
tali scopi.

Ricordo soltanto che il Governo ita-
liano, non più tardi di qualche mese fa, a
livello europeo, in una specifica riunione
dedicata alla quantificazione dei danni che
hanno colpito fra l’altro, in periodi abba-
stanza vicini l’uno all’altro, diversi paesi
dell’Unione europea (la Germania, la
Francia e la stessa Italia), ha indicato già
alcune cifre per quanto riguarda tali
danni. Pertanto, in un certo senso, il
Governo si è prenotato per interventi spe-
cifici da parte dell’Unione europea.

Naturalmente, poiché questi interventi,
come sappiamo, sono strettamente colle-
gati all’iniziativa delle regioni, mi auguro
che le stesse attivino questi canali a livello
di finanziamento europeo, in misura più
efficiente di quanto non sia stato fatto nel
passato.

(Repliche del relatore e del Governo
– A.C. 3664)

PRESIDENTE. Ha facoltà di replicare il
relatore, onorevole Foti.

TOMMASO FOTI, Relatore. Signor Pre-
sidente, vorrei svolgere alcune considera-
zioni. Vorrei dire, in primo luogo, che in
quest’aula si sta esaminando il testo del
provvedimento cosı̀ come risulta dal-
l’esame dello stesso in Commissione. Mi è
parso che tornare più volte sulla divisione
tra il 60 ed il 40 per cento dei contributi

attesti una lettura quanto meno affrettata
del testo in esame perché, diversamente,
almeno sotto il profilo della ripartizione
dei fondi, dubbi non dovrebbero sorgere.

Ho ascoltato con attenzione tutti gli
interventi svolti; posso capire che in al-
cune aree come, ad esempio, nella città di
Catania essendovi le elezioni provinciali
nella prossima tarda primavera ciò, possa
diventare un argomento elettorale. Tutta-
via, proporre, come è stato fatto, l’inseri-
mento in un decreto-legge di norme di
pianificazione urbanistica non soltanto
non avrebbe consentito al provvedimento
di possedere quei requisiti di necessità ed
urgenza imposte dal dettato costituzionale,
ma, forse, avrebbe anche incontrato il
piccolo, ma non facilmente sormontabile,
ostacolo del titolo V della Costituzione a
fronte del quale, forse, avremmo compiuto
qualche violazione dell’articolo 117.

Ritengo che intervenire oggi attraverso
decreti-legge nel contesto di una norma-
tiva di protezione civile, non dimenticando
che gran parte della protezione civile,
almeno sotto il profilo delle strutture, è
affidata alle regioni, sia già di per sé
difficoltoso. Pertanto, inserire anche
norme di previsione urbanistica, addirit-
tura per poi incidere su regioni a statuto
speciale mi pare francamente, me lo con-
sente il collega Burtone...

GIOVANNI MARIO SALVINO BUR-
TONE. Non ho detto questo.

TOMMASO FOTI, Relatore. È stato
detto testualmente che nel provvedimento
mancano norme di pianificazione. In que-
sto decreto-legge non mancano...

GIOVANNI MARIO SALVINO BUR-
TONE. Di indirizzo.

TOMMASO FOTI, Relatore. Ma le
norme di indirizzo non si possono inserire
sicuramente in decreto-legge, come è ti-
pico di questo strumento.

Tutt’al più, esse si possono inserire in
un disegno di legge, che è altra cosa.
Questo bisognerebbe spiegarlo in un’altra
sede ! Ritengo pertanto di dover dire che
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questo decreto-legge si è occupato di una
necessità immediata, ovvero di una prov-
videnza di tipo economico. Non solo:
quando si è fatto riferimento, ed è avve-
nuto in più occasioni, alla presenza di
ministri o del Presidente del Consiglio,
occorre essere chiari. Se i ministri non
vanno, sono latitanti; se il Presidente del
Consiglio non va, è latitante; se il Presi-
dente del Consiglio va, genera delle aspet-
tative.

GIOVANNI MARIO SALVINO BUR-
TONE. Fa soltanto promesse !

TOMMASO FOTI, Relatore. Vorrei al-
lora ricordare per la cronaca che non si
tratta della prima eruzione dell’Etna.
Come il collega Lettieri ricordava prima,
in questo decreto-legge, a suo avviso, man-
cherebbe l’ultima parte di un piccolo fi-
nanziamento per una « piccola » vicenda,
che è accaduta ventidue anni fa: il terre-
moto in Irpinia ed in Basilicata. Aggiun-
gerei qualcos’altro: egli ha detto che la
colpa non era degli amministratori di
allora. Vi erano i responsabili politici
romani: non so quanti di questi oggi
siedano sui banchi dell’opposizione come
semplici deputati, ma di qualcuno conosco
il nome e pure il cognome.

PIETRO ARMANI, Presidente della VIII
Commissione. Banca popolare dell’Irpinia !

TOMMASO FOTI, Relatore. Io non
penso che questa sia la sede per fare
polemiche di natura politica, atteso che
non ho mai pensato che i terremoti siano
di destra e che le eruzioni siano di sini-
stra, che la lava sia di destra, mentre le
profonde gole del vulcano siano di sinistra,
in quanto rosse. Penso che in questo
momento sia necessario fornire una rispo-
sta che probabilmente è limitata sul piano
delle risorse.

È vero: tuttavia, richiamerei coloro che
hanno citato i miei dati ad andare in
fondo alle pagine di questi studi riservati
poi all’Unione europea, perché è chiaro il
fine almeno di questi studi, ovvero acce-
dere a finanziamenti all’interno della Co-
munità europea.

PIETRO ARMANI, Presidente della VIII
Commissione. È certo !

TOMMASO FOTI, Relatore. Ebbene, vi
sono anche alcune regioni che non hanno
utilizzato una lira di quelle messe a di-
sposizione dall’Unione europea per gli in-
terventi. Anche sotto questo profilo, penso
che un richiamo sia utile. Infatti, non è
soltanto elargendo provvidenze che i pro-
blemi si risolvono. Questi si risolvono
anche controllando e monitorando il li-
vello delle risorse, anche per evitare di
dover assegnare due o tre volte contributi
ad aree che non spendono, lasciando poi
non ultimati interventi in quelle aree dove
meritoriamente essi proseguono.

Anche sotto questo profilo, onorevoli
colleghi, ho sentito più volte riecheggiare il
riferimento agli emendamenti che ver-
ranno presentati. I colleghi della Commis-
sione possono darne atto: per quanto ri-
guarda gli emendamenti che sono stati
presentati in Commissione, vi è stata piena
attenzione nel corso del loro esame. Non
è poi detto che siano stati tutti recepiti o
tutti respinti; tuttavia, l’esame degli stessi
è stato svolto. Sotto il profilo metodolo-
gico, è chiaro che in Commissione vi sono
spazi maggiori rispetto a quanti ve ne
siano in aula. Questo lo devo dire, perché
è chiaro che a quest’ora al relatore non
sono stati ancora consegnati gli emenda-
menti che domani dovremo discutere in
aula. Un ragionamento di normale serietà
imporrebbe che un relatore avesse almeno
il tempo materiale non soltanto per leg-
gerli, ma anche per verificarne il possibile
impatto, me lo insegna il collega Lettieri,
sotto il profilo della copertura finanziaria.

COSIMO VENTUCCI, Sottosegretario di
Stato per i rapporti con il Parlamento.
Anche il Governo !

TOMMASO FOTI, Relatore. Sarebbe in-
fatti abbastanza semplice accogliere tutti
gli emendamenti, mandandoli poi alla
Commissione bilancio per la relativa boc-
ciatura o per la relativa reiezione sotto il
profilo della copertura finanziaria. Penso
di poter dire sotto questo profilo che
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indubbiamente serve anche ripensare,
dopo alcuni anni, il sistema di protezione
civile. Noi infatti dobbiamo distinguere un
sistema di protezione civile intesa come
sistema di pronto intervento rispetto ad un
sistema di prevenzione sul territorio na-
zionale che necessita di risorse proprie,
ma abbisogna anche di un’autorità costi-
tuita non soltanto dall’autorità politica
centrale, bensı̀ anche da una serie di
autorità politiche locali che credano in tali
iniziative.

Infatti, è chiaro che, quando si presen-
tano i costi degli studi relativi alla pre-
venzione, tutti diventano molto più scet-
tici.

Poc’anzi ho sentito parlare di un tema
molto importante, quello della difesa idro-
geologica. Vorrei ricordare che sul terri-
torio, per far pagare i tributi di bonifica,
i consorzi di bonifica si ammantano del
compito di sviluppare – loro – sul terri-
torio la difesa idrogeologica, dopodiché,
mentre in precedenza i canali di bonifica
almeno erano tenuti puliti, oggi neanche
avviene tale attività di pulizia. E se an-
diamo a guardare ad una parte delle
esondazioni, soprattutto nelle zone pianeg-
gianti del nord, vedremo che esse sono
frutto del cattivo funzionamento dei canali
di bonifica.

Sotto questo profilo, quindi, penso vi
debba essere molta apertura e ritengo sia
necessario approntare un disegno di legge
o una serie di disegni di legge sui quali
confrontarsi, per giungere a modalità di
prevenzione che non servano – lo voglio
dire – soltanto ad arricchire gli scaffali dei
nostri uffici (chi ha fatto l’amministratore,
infatti, sa che di studi se ne fanno tanti,
ma poi, il lato realizzativo è notoriamente
e percentualmente molto esiguo).

Penso che su alcuni temi sia necessario
anche un intervento strutturale, che porti
a destinare alcune risorse in termini per-
centuali all’opera di prevenzione. Ciò
andrà fatto nei prossimi anni, perché
sicuramente il costo della ricostruzione è
un costo che vieppiù va aumentando. La
struttura dei paesi cambia anche sotto il
profilo climatico: vi rendete conto che,
paradossalmente, quest’anno stiamo com-

battendo contro un’emergenza smog,
avendo avuto una serie di precipitazioni
atmosferiche che hanno determinato gli
eventi calamitosi di cui stiamo parlando ?
Pare una contraddizione in termini !

Invece, evidentemente, abbiamo una
forte concentrazione di piogge per un
numero limitato di giorni e poi, per un
ampio numero di giorni, non accade più
nulla.

Anche sotto questo profilo, bisogna sa-
per far fronte alle emergenze – so che
darò fastidio a qualche ambientalista –
pensando anche al letto dei nostri fiumi.
Io non appartengo al partito di coloro i
quali continuano a ritenere che bisogna
elevare soltanto gli argini: forse, oggi, bi-
sogna porsi anche il problema di ripulire
in modo serio i nostri fiumi (Applausi del
deputato Armani). Anziché favorire la spe-
culazione di cave di ghiaia sul territorio
pianeggiante, se andassimo a prendere la
sabbia dal letto di quei fiumi – dove non
soltanto è migliore sotto il profilo quali-
tativo, ma ha anche un minore impatto
sotto il profilo dell’habitat (pur con tutte
le dovute limitazioni e facendo anche degli
esperimenti – perché io arrivo a dire:
proviamo a fare delle norme-ponte, che
consentano ad un territorio di sperimen-
tare), alla fine forse giungeremmo a dei
risultati che non ci porterebbero soltanto
a dover chiedere al Governo sempre e
comunque maggiori risorse di quelle stan-
ziate, perché evidentemente quelle stan-
ziate rappresentano un momento signifi-
cativo di intervento, ma, per come sono
state quantificate, non possono riparare
tutti i danni. Forse, un giorno, ci trove-
remo anche a discutere, magari a scon-
trarci, su qualcosa di più positivo: come
evitare le alluvioni, anziché discutere su
quanti soldi servono per riparare i danni
causati dalle alluvioni (Applausi dei depu-
tati dei gruppi di Alleanza nazionale e di
Forza Italia) !

PRESIDENTE. Ha facoltà di replicare il
rappresentante del Governo.

COSIMO VENTUCCI, Sottosegretario di
Stato per i rapporti con il Parlamento. La
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ringrazio, signor Presidente. Il Governo
concorda con l’esauriente relazione del-
l’onorevole Foti su un provvedimento che
concerne stanziamenti aggiuntivi rispetto a
quelli precedentemente disposti a favore
dei territori colpiti da calamità naturali e,
come annunciato dal relatore, confer-
miamo che, per evitare distorsioni nell’as-
segnazione dei fondi disponibili, è stato
riscritto il comma 3 dell’articolo 1 che
meglio precisa la destinazione del 60 per
cento e del 40 per cento delle previste
risorse.

Ringrazio, in particolare, i membri
della Commissione ambiente per il contri-
buto fornito durante la discussione e, in
particolare, gli onorevoli intervenuti in
aula. Mi associo all’onorevole Burtone per
il ringraziamento alla Protezione civile e al
Corpo dei vigili del fuoco per il loro
prodigarsi negli eventi calamitosi e con-
cordo con l’osservazione che la ricostru-
zione non può essere avviata senza che si
sviluppi una nuova cultura dell’ambiente
che non sia solo sollecitata dagli accadi-
menti, ma sia basata su una pianificazione
tecnico-scientifica con la quale procedere
all’attuazione delle dichiarazioni del Pre-
sidente del Consiglio, più che responsabili
e fiduciose, in una situazione di chiara
emergenza.

Come dichiarato dall’onorevole Del-
l’Anna, è importante far presto, reinte-
grare le somme spese ed evitare impedi-
menti burocratici nella ricostruzione, pro-
prio per l’urgenza connessa agli eventi,
come evidenziato anche dall’onorevole
Raffaella Mariani.

Conveniamo con l’onorevole Raffaella
Mariani, e anche con l’onorevole Di Gioia,
il cui intervento è stato caratterizzato da
una sentita passione, riguardo alle risorse
attualmente a disposizione. Si tratta di un
primo passo. Tuttavia, è necessario ini-
ziare presto e fare provvista, quanto
prima, per i piani di ripristino, come
auspicato anche dall’onorevole Di Giando-
menico, che chiede un dialogo con gli enti
locali senza distinzione di colore ma, so-
prattutto, senza una presunta distinzione
tra regioni di primaria e di secondaria
importanza.

Per quanto riguarda le osservazioni
degli onorevoli Lettieri e Raffaella Ma-
riani, relative alla mappa sismica, alla
sicurezza e alla verifica della staticità dei
complessi edilizi pubblici e privati, debbo
ricordare quanto già affermato in sede di
Commissione ambiente, territorio e lavori
pubblici, cioè che è stata istituita, presso la
Presidenza del Consiglio dei ministri, una
commissione incaricata di definire i criteri
e la normativa sismica. Tale commissione
ha ultimato il suo impegno il 15 gennaio
ultimo scorso e i lavori sono all’esame sia
della protezione civile sia del Ministero
delle infrastrutture e dei trasporti. Quindi,
quanto prima sarà completato questo
primo passaggio iniziatosi, come sapete,
nel 1998.

Per quanto riguarda la specifica richie-
sta dell’onorevole Raffaella Mariani, debbo
confermare che non ci sono discrasie
quanto all’accertamento dei danni effet-
tuati. Ribadisco ancora quanto previsto
dal decreto attuativo della protezione ci-
vile e cioè che, proprio su richiesta del
Parlamento, tutto è demandato alle regioni
e agli enti locali. Quindi, per quanto
riguarda il terremoto, i rilevamenti sono
effettuati, ovviamente, dalla protezione ci-
vile ma sono tutti condivisi degli enti
locali. Invece, per quanto riguarda i danni
alluvionali, sono stati gli enti locali a
redigere i rapporti relativi a quanto avve-
nuto, i quali sono stati recepiti dalla
protezione civile e immediatamente inviati
a Bruxelles per cercare di ottenere prov-
videnze dai fondi comunitari.

Per quanto riguarda l’assetto, onorevole
Di Gioia, lei ha citato le agenzie e i
dipartimenti. Personalmente, posso affer-
mare che preferisco i secondi alle prime
nel senso che, oggi, l’agenzia è completa-
mente svincolata dal potere politico il
quale è oggettivamente responsabile di
quanto essa realizza ma non ne è opera-
tivamente responsabile. Quindi, questa
esperienza delle agenzie credo debba es-
sere soggetta a ripensamento.

Infine, ci auguriamo che simili eventi
possano essere uno stimolo, come da voi
tutti auspicato, a predisporre quelle evo-
cate politiche di risanamento nazionale al
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fine di mettere in sicurezza il territorio,
basate anche su di una cultura dell’am-
biente – lo ribadisco – e in un quadro di
indirizzo statale da attuare ad opera dei
nostri, tutti validi, enti locali. Non ci
dobbiamo dimenticare che stiamo trasfor-
mando o, meglio, abbiamo trasformato la
nostra Costituzione.

PRESIDENTE. Il seguito del dibattito è
rinviato ad altra seduta.

Discussione delle mozioni Crucianelli ed
altri n. 1-00139 e Mantovani ed altri
n. 1-00152 sulla Conferenza dell’Orga-
nizzazione mondiale del commercio
prevista a Cancun (ore 16,43).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno
reca la discussione delle mozioni Crucia-
nelli ed altri n. 1-00139 e Mantovani ed
altri n. 1-00152 sulla Conferenza dell’Or-
ganizzazione mondiale del commercio
prevista a Cancun (vedi l’allegato A –
Mozioni sezione 1).

La ripartizione dei tempi riservati alla
discussione delle mozioni è pubblicata nel
vigente calendario dei lavori (vedi calen-
dario).

(Discussione sulle linee generali)

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la
discussione sulle linee generali delle mo-
zioni.

È iscritto a parlare l’onorevole Crucia-
nelli, che illustrerà anche la sua mozione
n. 1-00139. Ne ha facoltà.

FAMIANO CRUCIANELLI. Signor Pre-
sidente, onorevoli colleghi, signor rappre-
sentante del Governo, se ha la compia-
cenza di ascoltarmi... non so bene chi
rappresenti il Governo nella discussione
di queste mozioni, signor Presidente...
signor Presidente, sto rivolgendo una do-
manda a lei...

PRESIDENTE. Senatore Ventucci,
l’onorevole Crucianelli chiede la sua at-
tenzione.

COSIMO VENTUCCI, Sottosegretario di
Stato per i rapporti con il Parlamento.
Chiedo scusa !

FAMIANO CRUCIANELLI. Si tratta del
sottosegretario Ventucci, quindi ...

PRESIDENTE. Onorevole Crucianelli,
parli e vedrà che le sarà dedicata tutta
l’attenzione che chiede: siamo qui per
ascoltarla !

FAMIANO CRUCIANELLI. Signor Pre-
sidente, non è un mio diletto parlare del
sottosegretario.

Finalmente, arriviamo a questa discus-
sione ! Finalmente, almeno me lo auguro,
potremo sapere dal Governo – questo il
motivo della mia notazione – cosa si stia
discutendo, cosa si voglia decidere su un
tema cruciale come quello delle regole che
debbono governare il commercio interna-
zionale. Mi auguro davvero che lo si possa
sapere dal Governo. Sappiamo, infatti, che
l’Unione europea dovrà comunicare le sue
scelte entro il 31 marzo; ma conoscendo
l’iter delle mozioni, ed avendo intuito che
la discussione non si concluderà in questa
settimana, non vorrei che arrivassimo al 1o

aprile. Qui stava la mia valutazione ri-
guardante il Governo e la conseguente
richiesta che il Governo medesimo ponga
attenzione a questo dettaglio.

Non ci sfugge la debolezza del dibattito.
È noto, d’altronde, che su un tema decisivo
come quello in discussione oggi siano
molto relativi, anzi quasi nulli, i poteri dei
Parlamenti nazionali e del Parlamento
europeo. Aggiungo che si pone, qui, una
delicatissima questione democratica che
meriterebbe alcune riflessioni e, probabil-
mente, anche seri cambiamenti. Siamo al
punto che soltanto grazie alla capacità
investigativa degli organizzatori della cam-
pagna sul WTO e di altre organizzazioni
internazionali sono venuti in superficie
documenti considerati riservatissimi, come
quelli che contengono le richieste che
l’Unione europea rivolge ai paesi terzi
sulla liberalizzazione dei servizi.

Sempre in premessa, vorrei sottolineare
lo speciale valore politico della materia
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che stiamo trattando, la quale, altrimenti,
rischia di disperdere il suo nucleo politico
forte nei tecnicismi che sono propri di
problemi cosı̀ complessi. Questa nostra
discussione, com’è noto, con buona pro-
babilità, al di là dei nostri intendimenti e
delle nostre iniziative, rischia di precedere
di pochi giorni una guerra disastrosa tra la
più grande potenza economica e militare
del mondo e l’Iraq, una guerra annunciata
che segue ad una guerra non ancora
terminata in Afghanistan. Rischia sempre
più di divenire una perversa costante
quella di affidare i rapporti, le relazioni
tra il nord ed il sud del mondo alla forza
delle armi, se non alla guerra vera e
propria. In realtà, i tanti impegni che,
all’indomani della guerra afgana, furono
presi per debellare la miseria nel mondo
– è presente l’onorevole Landi di Chia-
venna –, pomposamente e liturgicamente
rilanciati a Monterey, nel corso della Con-
ferenza delle Nazioni Unite per lo sviluppo
dei paesi poveri, si sono mostrati, sin qui,
vuota retorica o, meglio, come consapevole
e costante inganno.

Ora, la Conferenza che si terrà a set-
tembre a Cancun sarà un po’ la prova
della verità. Essa ci dovrà dire se il sud del
mondo debba essere considerato al pari di
una riserva nella quale la vita dei suoi
abitanti è alla totale mercé di potentati
economici e finanziari mondiali; se la
globalizzazione, della quale tanto, a pro-
posito, si parla, più che un’opportunità
finirà per rivelarsi un eden per coloro che
già detengono fortune, ricchezze e potere
e un inferno, una trappola, per quanti, la
grande maggioranza dell’umanità, sono
poveri e socialmente emarginati. Essa ci
dovrà dire che fine faranno gli accordi
internazionali sull’ambiente, quale sarà il
destino della produzione agricola e ali-
mentare mondiale, quale il futuro dell’ac-
qua o di servizi fondamentali (dalla scuola
ai trasporti, dalla sanità alle telecomuni-
cazioni).

Ci dovrà in buona sostanza dire se i
nostri tempi dovranno essere segnati dalla
supremazia delle regole del commercio su
tutto: su diritti sociali primari e su beni
essenziali come l’ambiente. Quindi, mi

attendo molto dal Governo. Non vorrei
essere deluso anche perché, come dicevo,
sino ad oggi le modalità con cui sono stati
condotti i cosiddetti negoziati si distin-
guono per poca o nessuna trasparenza, e
poco o nulla si sa delle decisioni fonda-
mentali che la Commissione europea ha
preso su questi temi fondamentali.

Aggiungo che l’Italia avrà un ruolo
centrale nella conduzione della riunione di
Cancun, poiché come presidente di turno
sarà il portavoce dell’Unione europea e
avrà quindi un ruolo di indirizzo delle
scelte europee. Voglio quindi porre alcune
questioni che abbiamo già sollevato nella
nostra mozione con qualche quesito ag-
giuntivo. Com’è noto, l’accordo generale
sul commercio dei servizi è uno dei più
importanti accordi del WTO (i servizi
rappresentano il settore più importante e
a più rapida crescita, fornendo circa il 60
per cento del prodotto globale). Nel nego-
ziato svoltosi durante l’Uruguay round si è
discusso più di principi e criteri generali
che di settori e impegni precisi. Ora siamo
al dunque e da Cancun dovranno venire
fuori indicazioni concrete e definite.

Qui sorge il quesito: cosa è stato chiesto
all’Italia e cosa l’Italia è disponibile a
concedere ? Cosa sulla fornitura di servizi
sociali fondamentali che rappresentano la
vera rete materiale delle nostre democra-
zie ?

È qui aperta una questione di inter-
pretazione molto delicata sulla quale mi
attendo lumi dal Governo. Il segretariato
WTO ha sempre negato che l’accordo
possa coinvolgere i servizi essenziali come
l’acqua, la scuola, la sanità e i trasporti,
sulla base dell’articolo 1, sezione 3, che
dichiara l’esclusione dei servizi forniti nel-
l’esercizio dall’autorità governativa, servizi
non forniti su base commerciale né in
competizione con altri fornitori. Aggiungo,
però, che non è chiaro che cosa si intenda
per servizio fornito su base commerciale,
né viene esplicitato il termine competitivo.

Quindi, alla luce dei fatti, al di là di
una esegesi sui termini delle scelte che si
sono fatte o che si vogliono fare, come si
è risolto concretamente o si vuole risolvere
questo dilemma ? Il commissario Lamy ha
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dato garanzie sulla tutela dell’istruzione e
della sanità. Le chiedo: le cose stanno
realmente cosı̀ ? La sanità e l’istruzione
sono fuori dalle trattative ? Io credo che
una particolare attenzione vada posta alla
sanità, ma non solo alla sanità, anche
perché la liberalizzazione in questo deli-
catissimo settore, come in altri settori, può
rientrare da altre vie, in particolare attra-
verso il settore dei servizi finanziari. Basti
pensare che le banche e le assicurazioni
comprendono le assicurazioni mediche e
la previdenza privata.

Siamo quindi preoccupati per il potere
che il WTO può concentrare nelle sue
mani, un potere che non è solo formale,
come è noto, vista la possibilità di com-
minare ingenti sanzioni economiche agli
Stati che non ne rispettano gli accordi. È
un potere che solo formalmente è demo-
craticamente esercitato, come la storia
recente ci insegna, considerando che de-
cisioni fondamentali sono state prese nel
corso di riunioni ristrette, come nel corso
dell’incontro a Sidney del novembre 2002
al quale furono ammessi solo 25 dei 144
paesi membri o come nella recente con-
ferenza ministeriale di Doha nel 2001.

È un potere che può cambiare la so-
stanza del nostro vivere democratico. È lo
stesso segretariato WTO a scrivere: « la
portata delle regole del GATS si estende a
tutte le forme di commercio internazio-
nale dei servizi. Significa, dal momento
che una gran parte del commercio dei
servizi avviene dentro le economie nazio-
nali, che per soddisfare i suoi requisiti
influenzerà necessariamente regolamenti e
leggi nazionali. » È, quindi, inequivocabile
che il GATS stabilisce norme che leggi e
regolamenti nazionali e locali devono ri-
spettare. L’interrogativo è semplice: quale
effettiva autonomia politica e decisionale
avrebbero le istituzioni, dal Governo agli
enti locali, nel momento in cui ogni deci-
sione che avesse delle ricadute ambientali,
sociali o di sviluppo potrebbe essere vista
come un ostacolo al libero commercio ?

Vorrei chiederle su di un fatto singo-
lare e anche inquietante. La posizione
europea sembrerebbe cauta rispetto alle
liberalizzazioni all’interno e, invece, molto

aggressiva all’esterno e, in particolare, nei
confronti dei paesi in via di sviluppo.
Perché due pesi e due misure ? Ovvero un
protezionismo su alcuni servizi essenziali
all’interno mentre allo stesso tempo si
chiedono completa liberalizzazione di que-
sti servizi nei paesi in via di sviluppo. Il
cosiddetto Doha development round che si
presentava come un negoziato a favore
dello sviluppo dei paesi del sud del mondo
sembra, in questo contesto, rivelarsi una
beffa. Come potrebbero le economie dei
paesi in via di sviluppo sostenere la pe-
netrazione, se non l’aggressione, dei grandi
centri di potere economico e finanziario
internazionale in assenza di fondamentali
norme di tutela per lo sviluppo delle
economie locali ? Queste misure hanno un
carattere particolarmente odioso quando
riguardano l’accesso e la fornitura di quel
bene vitale rappresentato dall’acqua.

L’Unione europea nella sua guida al
GATS pubblicata dopo l’Uruguay round
scriveva « una ulteriore liberalizzazione in
questo settore della distribuzione dell’ac-
qua offrirà nuove opportunità commer-
ciali alle imprese europee, come mostrano
le espansioni ed acquisizioni fatte al-
l’estero da varie imprese del settore ». Ora,
sono ben 72 i paesi in via di sviluppo a cui
l’Unione europea ha richiesto la liberaliz-
zazione del servizio idrico. Tra questi 72,
faccio notare, c’è anche la Bolivia dove, è
bene ricordare che a Cochabamba la Be-
chtel Corporation venne letteralmente cac-
ciata da una rivolta popolare dopo meno
di un anno dalla privatizzazione dell’ac-
quedotto. Per non dire dell’agricoltura
dove Europa e Stati Uniti non solo vo-
gliono imporre l’abolizione della prote-
zione e del sostegno agli agricoltori dei
paesi del sud ma prefigurano accordi
mondiali sull’agricoltura che consentono
di continuare a concedere sussidi ingiu-
stamente ripartiti a vantaggio dei grandi
produttori contro i piccoli produttori del
nord e la produzione agricola del sud.

Per concludere, vengo ad alcuni quesiti
aggiuntivi alla mozione che abbiamo pre-
sentato con 60 parlamentari e della quale
sono primo firmatario.
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Il 1o febbraio è entrato in vigore il
trattato di Nizza che rafforza le compe-
tenze della Commissione europea su que-
stioni come il commercio: con quale man-
dato si sta preparando la Conferenza mi-
nisteriale Cancun ? Le conclusioni della
conferenza di Doha sono oggetto di inter-
pretazione; alcuni paesi come Cina e India
considerano le new issues – investimenti,
concorrenza, appalti pubblici –, in con-
trasto con l’opinione del commissario eu-
ropeo, non temi di negoziato bensı̀, an-
cora, semplici discussioni abilmente pro-
pedeutiche ad un negoziato vero e proprio.
Qual è la lettura delle dichiarazioni di
Doha del Governo italiano ? Perché
l’Unione europea spinge con tale urgenza
per l’apertura di questi nuovi negoziati ?

Chiedo al Governo cosa intenda fare
per far fronte, da protagonista, all’impe-
gno della presidenza che avrà anche sulle
questioni del commercio e, più generale,
sui temi del WTO. Pongo questa domanda
ovvia anche perché nel programma con-
giunto italo-greco per la presidenza euro-
pea del 2003, sorprendentemente, la con-
ferenza di Cancun non ha praticamente
alcuna significativa priorità. Non solo,
come pensa l’Italia di gestire un tale
evento alla luce dei forti contrasti politici
emersi in Europa sulla vicenda dell’Iraq
che, com’è evidente, avranno un qualche
riflesso anche sulle spinose questioni del
commercio, e, in particolare sui molteplici
e acuti problemi del settore agricolo ?
Inoltre chiedo al Governo se confermi –
ed è questione di una qualche rilevanza –,
anche in questa, ciò che è scritto nella
mozione approvata all’unanimità in Com-
missione esteri sul problema decisivo del-
l’acqua, laddove si scriveva: « l’acqua come
patrimonio vitale comune a tutta l’uma-
nità [...] – e concludeva – l’esclusione
della fornitura di acqua dal negoziato per
il commercio nel campo dei servizi ». Cosa
si sta facendo per far valere in sede
europea e internazionale questo docu-
mento approvato dal Parlamento italiano ?
A Cancun si discuterà, inoltre, anche dei
negoziati TRIPS.

Chiedo quale sia la posizione del Go-
verno italiano sulla brevettazione delle

risorse genetiche. È in questione, come
noto, il diritto di ogni paese di tutelare la
biodiversità dal controllo monopolistico di
un ristretto numero di grandi aziende.
Sempre nell’ambito degli accordi TRIPS
intende o meno il Governo sostenere, con
forza, il diritto dei paesi del sud del
mondo a produrre ed importare farmaci
generici essenziali per garantire la salute
dei cittadini di questa parte del mondo ?

Il viceministro Urso, che immagino par-
teciperà al prosieguo di questo dibattito
essendo lui il titolare che deve rispondere
a tali problematiche, riferendo pochi
giorni fa in Senato ha dichiarato di volere
riattivare nell’immediato il tavolo di lavoro
istituito prima della conferenza di Seattle
per discutere, insieme alle parti sociali ed
alla società civile italiana, le tematiche in
negoziato nel WTO, in particolare per quel
che concerne gli impatti degli accordi del
WTO sull’Italia.

Chiedo quali funzioni il viceministro
Urso – oggi assente ma che immagino,
anzi, mi auguro, sarà poi presente –
vorrebbe attribuire a questo tavolo e quale
senso, quali margini reali avrebbe tale
riunione se ormai quasi tutto sembra già
deciso, considerato che entro il 31 marzo
l’Unione europea dovrà presentare la pro-
pria posizione comune sull’accordo GATS.
Da ciò nasce il problema che ho posto
all’inizio del mio intervento: mi riferisco
alla necessità di una conclusione rapida
del presente dibattito, affinché non si
svolga su tale questione una discussione
dopo che tutte le porte sono ormai chiuse
e tutte le vacche sono ormai uscite.

Come è possibile constatare, le que-
stioni aperte sono molteplici e tutte di
grande significato, un significato che tal-
volta sembra scomparire, occultarsi entro
i tecnicismi propri della materia. Tali
questioni hanno non solo un grande si-
gnificato politico, ma anche uno straordi-
nario significato e risvolto umano e so-
ciale. Per questo mi auguro che il presente
dibattito abbia una vera conclusione e che
non sia solo una stella cometa, bensı̀
l’inizio di una presenza, in primo luogo del
Parlamento, della Commissione e della
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stessa Assemblea nella sua solennità, che
permetta di essere protagonisti, eserci-
tando un’influenza nel futuro.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l’onorevole Mantovani, che illustrerà an-
che la sua mozione n. 1-00152. Ne ha
facoltà.

RAMON MANTOVANI. Signor Presi-
dente, innanzitutto dico che sarebbe assai
auspicabile che il Governo qui, oggi po-
meriggio, dicesse quali siano i propri in-
tendimenti, le proprie posizioni, le risposte
che intende offrire all’Assemblea. Ag-
giungo subito, signor Presidente, che il
gruppo di Rifondazione comunista insi-
sterà, nell’ambito della Conferenza dei
capigruppo, affinché queste mozioni siano
poste in votazione in un arco di tempo
logico, vigilando affinché anche altri
gruppi dell’opposizione siano coerenti in
quella sede per imporre – perché noi da
soli, purtroppo, non ne abbiamo la forza
– che nel giro di pochi giorni si arrivi ad
una votazione, una votazione espressa tra-
mite voto elettronico, con una precisa
assunzione di responsabilità, e non tramite
alzata di mano, con una cinquantina di
deputati presenti tra una sospensione e
l’altra o al termine di una seduta pome-
ridiana.

C’era una volta l’UNCTAD, c’era una
volta un’agenzia delle Nazioni Unite che si
occupava, e si occupa, perché esiste an-
cora, di commercio e di sviluppo insieme,
lo ripeto, di commercio e sviluppo insieme,
due concetti che, invece, in sede di GATS
e di WTO sono stati notevolmente separati.
Oggi quell’agenzia delle Nazioni Unite è
ridotta, come piacerebbe dire al Segretario
di Stato degli Stati Uniti d’America, ad un
ente inutile. Infatti, già dalla fine degli
anni ’70, quando in sede UNCTAD i paesi
poveri (ad esempio i paesi non allineati, il
movimento dei settantasette) ottenevano
vantaggiosi regolamenti che permettevano
di avviare, o potevano permettere di spe-
rare nell’avvio dello sviluppo, ebbene già
allora gli Stati Uniti ed altri paesi ricchi
del mondo hanno operato per delegitti-
mare quell’organismo, e le stesse Nazioni

Unite, e per costruirsi il loro organismo, la
loro organizzazione totalmente ed inte-
gralmente subordinata e piegata agli inte-
ressi delle società multinazionali che, non
a caso, da allora ad oggi, sono aumentate
di numero passando da 650 a 42 mila.

La liberalizzazione sfrenata che è stata
promossa dall’Organizzazione mondiale
del commercio oramai ha prodotto (sono
dati inequivocabili) gravissimi danni al-
l’umanità. Vi è un danno che dovrebbe
interessare il Parlamento italiano: i Par-
lamenti nazionali sono stati espropriati
della possibilità di indirizzo sulla politica
economica e perfino sulla tutela della
salute dei cittadini. Si pensi al caso del
Parlamento italiano che è stato condan-
nato a pagare una sanzione, a causa di un
arbitrato del WTO. E tutto ciò per aver
commesso quale crimine ? Per avere sta-
bilito che in Italia non si possono vendere
le carni adulterate con gli estrogeni, ossia
per aver tutelato gli interessi dei cittadini
italiani e il loro diritto alla salute. Vi è
stata una condanna al pagamento di una
sanzione. Questo è il WTO ! Pertanto, i
Parlamenti sono espropriati di una legit-
timità e di una loro prerogativa: alle
colleghe e ai colleghi ciò dovrebbe inte-
ressare. Figuriamoci: possiamo pagarla
quella sanzione; siamo la quinta potenza
economica del mondo e possiamo permet-
terci la relativa ripercussione. Tuttavia,
decine e decine di paesi sono privati
totalmente di questa possibilità perché
non hanno alcuna risorsa per pagare al-
cuna sanzione nei confronti del WTO.
Parlo, quindi, esplicitamente di una ditta-
tura delle società agroalimentari e farma-
ceutiche multinazionali e delle altre so-
cietà multinazionali che agiscono a livello
mondiale. È una dittatura sancita e rego-
lamentata dall’Organizzazione mondiale
del commercio. Altro che organizzazione
democratica !

Si è detto che l’Organizzazione mon-
diale del commercio, promuovendo
un’espansione del mercato e una sua li-
beralizzazione, finirà con l’arricchire o,
comunque, con l’avviare lo sviluppo anche
dei paesi poveri del mondo. In questi
ultimi 10-15 anni, abbiamo, invece, assi-
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stito ad un enorme divario fra i paesi
ricchi ed i paesi poveri che si è andato
allargando enormemente. Soprattutto, si è
fatto ricorso ad un argomento che, in
realtà, è una mistificazione. Si è detto,
infatti, che in molti paesi, una volta molto
poveri, oggi il prodotto interno lordo è
cresciuto. Tuttavia, il prodotto interno
lordo – considerato che per « interno » si
intende nazionale – misura realmente lo
sviluppo economico nell’epoca della globa-
lizzazione ? In realtà, è accaduto che, in
grazia degli accordi firmati in sede di
Organizzazione mondiale del commercio,
cioè in grazia dell’estrema liberalizzazione,
grandi società hanno potuto acquistare od
anche costruire stabilimenti in paesi po-
veri, defiscalizzando completamente tali
acquisti per attrarre gli investimenti. Esse
hanno pagato salari da fame, che non
hanno avuto alcuna ricaduta sullo svi-
luppo del mercato interno di quei paesi e
si sono portati via le merci che hanno
costruito. Formalmente, quei paesi hanno
visto crescere il proprio prodotto interno
lordo, ma in realtà sono aumentati i
poveri, i disoccupati e tutti i problemi
connessi alla globalizzazione attuale.

Allora, è una mistificazione dire che la
liberalizzazione del commercio favorisce
tutti, magari con diverse velocità. No,
favorisce solo ed esclusivamente i paesi
ricchi o, per meglio dire, favorisce le
grandi società multinazionali che tendono
a concentrarsi, tanto che 200 società mul-
tinazionali controllano più del 35 per
cento di tutto ciò che si produce a livello
mondiale. Invece, ai lavoratori dei paesi
ricchi è riservata l’amara moneta del do-
ver essere in competizione con i lavoratori
dei paesi poveri e, quindi, di non potere
più difendere i diritti acquisiti e conqui-
stati con tanti anni di dure lotte di fronte
ad un ricatto che, come abbiamo visto, ha
agito fortemente anche in Italia. Si è detto,
infatti: o accetti queste condizioni o
chiudo la fabbrica e la vado ad aprire in
un altro luogo, dal momento che ciò che
vi costruirò lo pagherò con un costo del
lavoro inesistente e potrò importarlo an-
che in Italia per assembrarlo, grazie al
fatto che sono cadute le barriere doganali.

Questa è mistificazione ! È un inganno
parlare con riferimento allo sviluppo delle
due velocità che comunque riguardano
tutti. I paesi poveri sono penalizzati ed i
lavoratori ed i poveri degli stessi paesi
ricchi sono in aumento e sono anch’essi
penalizzati. L’unico prodotto buono del-
l’Organizzazione mondiale del commercio
è quella grande manifestazione che a Seat-
tle, con in testa i metalmeccanici ed i
portuali americani, ha tentato di impedire
che tale organizzazione per delinquere si
riunisse, e ha dato avvio ad un grande
movimento di contestazione e di disvela-
mento dell’inganno e della mistificazione
che si nasconde dietro questa presunta
organizzazione mondiale.

Il movimento si è palesato a Seattle, ma
già da tempo si era capito che nel mondo
agiva un’autorità dotata di un potere non
controllato, non trasparente e totalmente
nelle mani delle grandi società multina-
zionali.

Non mi sono unito al coro, ad esempio,
dei colleghi dell’opposizione che si sono
messi in lutto quando il ministro Ruggiero
si è dimesso dal Governo Berlusconi. In-
fatti, il ministro Ruggiero è un esempio
tipico di chi comanda nel mondo: grande
manager di grandi società multinazionali,
grande dirigente dell’Organizzazione mon-
diale del commercio, ministro degli esteri.
Si tratta di un grandissimo conflitto di
interessi, ma è un conflitto che agisce
quotidianamente in sede di Organizza-
zione mondiale del commercio. Infatti, i
tecnocrati che là compilano in segreto – al
di fuori persino della conoscenza di mol-
tissimi Governi – tabelle sulle quali ac-
cordarsi da parte dei Governi sono tutte,
o in grandissima parte, persone prove-
nienti dalle fila delle grandi società mul-
tinazionali e se non lo sono prima di
entrare nel WTO, lo diventano, chissà
come mai, immediatamente dopo. Allo
stesso modo, gli organismi che prevedono
gli accordi preposti agli arbitrati sono
quasi sempre composti da manager e con-
sulenti delle grandi società multinazionali.

Allora, signori del Governo, dovete dav-
vero dare risposte a questo Parlamento.
Nelle due mozioni presentate sono conte-
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nute domande implicite: dovete prendere
posizione. Dovete dire chiaramente cosa
significa, come ha già ricordato l’onorevole
Crucianelli, servizi che non comportano
un pagamento e non sono offerti in con-
correnza con altri fornitori. È una formu-
lazione sufficientemente ambigua per po-
ter far rientrare negli accordi sulla libe-
ralizzazione a Cancun tutto quanto è già
stato privatizzato in gran parte dei paesi:
acqua, trasporti, salute, istruzione e cul-
tura. Chiarite qual è la posizione del
Governo italiano.

Vi è una posizione che apprezzo del
Governo italiano: il Governo ha accettato
un punto del dispositivo della mozione da
poco votata in Commissione esteri. Tale
mozione impegna il Governo ad escludere
categoricamente che si possa addivenire a
qualsiasi liberalizzazione dell’acqua,
perché l’acqua è un bene comune, non è
nemmeno una risorsa da poter privatiz-
zare o utilizzare pubblicamente. L’acqua è
la vita nel mondo e sarebbe un crimine
contro l’umanità che qualcuno potesse
accedere all’acquisto ed alla proprietà pri-
vata di un bene che riguarda la vita su
questo pianeta.

Il Governo ci dica qual è il suo rap-
porto con l’Unione europea. Vi è un pa-
radosso: il Governo Berlusconi si dichiara
favorevole a non immettere l’acqua a Can-
cun nel processo di liberalizzazione; Prodi,
a capo della Commissione europea, invece
spinge perché l’acqua possa essere libera-
lizzata. Sono contraddizioni, ma questi
sono gli effetti meravigliosi del bipartisan
e del fatto che nella Commissione europea
sempre e comunque ci si trova d’accordo
fra Casa delle libertà ed Ulivo. In ogni
caso, il Governo chiarisca cosa vuole fare
nei confronti della Commissione europea
per imporre ciò che è obbligato ad im-
porre perché lo obbliga il Parlamento,
finché viviamo in una Repubblica parla-
mentare. Quella mozione vi impegna ca-
tegoricamente ad agire in tale direzione. Il
Governo lo dica oggi, subito, immediata-
mente.

In ogni caso, signori del Governo, si-
gnor Presidente, annuncio che noi saremo
a Cancun. Penso che sarò senz’altro a

Cancun ma non con una di quelle dele-
gazioni parlamentari che sono tenute sem-
pre sull’uscio, che sono tenute all’oscuro di
tutto quello che succede e che devono
mendicare da un sottosegretario qualche
informazione, data per puro sbaglio ! Sarò
fra coloro che tenteranno di impedirvi di
commettere questo crimine (Applausi dei
deputati del gruppo di Rifondazione comu-
nista) !

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l’onorevole Landi di Chiavenna. Ne ha
facoltà.

GIAN PAOLO LANDI di CHIAVENNA.
Signor Presidente, signor rappresentante
del Governo, onorevoli colleghi, la cosid-
detta Agenda per lo sviluppo di Doha ha
preso definitivamente l’avvio a Ginevra e
sono in corso i lavori preparatori per la V
Conferenza ministeriale che si terrà a
Cancun nel prossimo mese di settembre.
Molti paesi dell’Organizzazione mondiale
del commercio hanno presentato le loro
proposte. Si sono registrate posizioni dif-
ferenziate su molteplici aspetti, anche per
l’ampia gamma delle tematiche in discus-
sione, la complessità del quadro politico
internazionale, l’effetto non cooperativo
della congiuntura economica e l’obiettiva
esistenza di pressioni e di interessi nazio-
nali che condizionano – ma ci auguriamo
in via contingente – il raggiungimento di
una posizione comune ampiamente con-
divisa, da enuclearsi prima della conclu-
sione del round concordato per la fine del
2004. Siamo profondamente convinti in-
fatti che il processo di democratizzazione
del mondo, in uno spirito di sana e
proficua globalizzazione degli interessi ge-
nerali in un’ottica di comune condivisione
dei principi di libertà, di benessere e di
prosperità generale, possa e debba passare
attraverso comuni e condivisi obiettivi per
uno sviluppo cooperativo armonico, sovra-
nazionale, interculturale, sovraconfessio-
nale ed interdemocratico.

In altre parole, libertà e pace sono
strettamente connesse allo sviluppo eco-
nomico mondiale, basato sui principi e sui
valori delle democrazie liberali: valori che
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si basano sul rispetto dei diritti sociali,
umani ed economici, anche nello spirito di
una comunitarizzazione degli interessi, al
di sopra e al di fuori di logiche protezio-
nistiche, profondamente nocive per l’affer-
mazione di un equilibrio mondiale, al
quale tutti dichiarano di guardare con
profonda convinzione.

Allo stato dei lavori peraltro nessuna
delle molte scadenze previste dalla dichia-
razione di Doha è stata ad oggi rispettata.
I paesi in via di sviluppo manifestano una
crescente delusione verso un processo ne-
goziale sinora avaro di risultati nelle aree
di loro maggiore interesse: implementation,
trattamento speciale differenziato, accesso
ai medicinali, accesso ai mercati, agricol-
tura, TRIPS, riforma del meccanismo di
soluzione delle controversie.

Di contro, i paesi industrializzati la-
mentano un processo fortemente ritardato
nella crescita dei livelli democratici e nella
metabolizzazione dei principi di traspa-
renza economico-finanziaria da parte di
molti paesi in via di sviluppo. È peraltro
vero che si tratta di un processo in qual-
che modo fisiologico, tenuto conto della
regola del consensus e della necessità ti-
pica dei Round (prima del GATT, poi
dell’Organizzazione mondiale del commer-
cio) di identificare pacchetti equilibrati a
livello politico. Anche i precedenti round
hanno attraversato analoghi momenti di
stallo, seguiti da fasi di rilancio. La situa-
zione attuale è resa più complessa dal-
l’elevato numero di parti negoziali – vorrei
ricordare che i membri dell’Organizza-
zione mondiale del commercio sono pas-
sati in pochi anni da 50 a 145 –, dal
considerevole aumento di materie su cui si
negozia e dalle già ricordate crisi e incer-
tezze geopolitiche. È una priorità tuttavia
– in questo senso l’Italia ne ha profon-
damente cosciente e consapevole – che il
round non fallisca (non può e non deve
fallire) e che non si arrivi alla V Confe-
renza ministeriale di Cancun senza il rag-
giungimento di accordi e impegni comu-
nemente sanciti.

I paesi dell’Organizzazione mondiale
del commercio devono presentare, prima
di Cancun, offerte negoziali su alcuni temi

di grande e nevralgica rilevanza: l’accesso
ai farmaci essenziali e il trattamento spe-
ciale differenziato (temi che a mio avviso
rivestono particolare importanza). Va ri-
cercata, quindi, un’intesa sulle modalità
negoziali relative ai prodotti sia agricoli sia
non agricoli, cosı̀ come sul negoziato
merci. Nell’ambito dei servizi, i paesi del-
l’Organizzazione mondiale del commercio
si sono impegnati a presentare la prima
offerta negoziale entro il 31 marzo.

Sempre prima di Cancun, si attendono
significativi progressi sui temi di Singapore
(investimenti, concorrenza, facilitazione
del commercio e trasparenza negli appalti
pubblici).

Tuttavia, appare sempre più evidente
che Cancun rappresenterà una tappa im-
portante, ma non fondamentale, per san-
cire o meno il successo del negoziato. Ciò
nonostante, anche se Cancun sarà un
momento non pienamente risolutivo, ciò
non può e non deve giustificare un rilas-
samento nello sforzo massimo di far con-
vergere il maggior grado di consenso per
l’ottenimento di quei risultati che, ripe-
tiamo, sono necessari per l’affermazione
dei principi di pace, di libertà, di benes-
sere e prosperità, che devono diventare
patrimonio comune e condiviso a livello
mondiale.

Il benessere e la prosperità passano
attraverso la salvaguardia della salute dei
popoli, che si ottiene attraverso l’accesso ai
farmaci. Ma accedere ai farmaci non può
significare depauperare i fondamentali
sforzi che vengono fatti nei settori della
ricerca scientifica e nei colossali investi-
menti che essa richiede e dai quali di-
scende il sacrosanto diritto alla tutela
intellettuale e brevettuale.

L’attuale diritto di produrre farmaci
utili per combattere le epidemie, in deroga
al diritto di proprietà intellettuale, è un
importante risultato raggiunto a Doha.
Dobbiamo lavorare nella prospettiva che
anche i paesi terzi possano produrre me-
dicinali da esportare nei paesi colpiti da
epidemie, senza peraltro creare un’ecces-
siva estensione delle deroghe.

Fatto salvo il principio della tutela delle
licenze obbligatorie, va riaffermata la mo-
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ratoria su base temporanea, vanno indi-
viduate e precisate le fattispecie di malat-
tie per le quali è autorizzata la deroga e,
in tale senso e prospettiva, sarebbe molto
utile coinvolgere l’Organizzazione mon-
diale della sanità, la quale potrà espri-
mersi in merito a quei problemi di salute
pubblica diversi dalle decine di forme di
epidemie già coperte dal meccanismo del-
l’accordo TRIPS.

È evidente peraltro che, in una pro-
spettiva di più lunga portata ma di defi-
nitiva soluzione, è necessario creare le
condizioni affinché i paesi in via di svi-
luppo diventino diretti produttori di me-
dicinali, definendo accordi di collabora-
zione e cooperazione basati sui principi
del libero mercato con le industrie far-
maceutiche, soprattutto americane.

Non meno importante è il settore agri-
colo, che costituisce il nodo cruciale per
l’implementazione di molti sistemi econo-
mici, soprattutto dei paesi in via di svi-
luppo. La scarsissima capacità reddituale
di molti di questi paesi e, di converso, la
necessità di influire positivamente sullo
sviluppo di tali paesi in un’ottica di mag-
giore e più diffuso benessere, passano
attraverso una maggiore liberalizzazione
del commercio internazionale, riducendo
quel sostegno pubblico che crea maggiori
distorsioni e aprendo in tal modo il mer-
cato.

È possibile, anzi necessario, conciliare
le politiche della liberalizzazione del com-
mercio e la crescita dei paesi in via di
sviluppo con la tutela delle indicazioni
geografiche, con le politiche di sicurezza
alimentare e con le politiche sulle etichet-
tature, principi sui quali si fonda la po-
sizione italiana e, più in generale, quella
della Comunità europea.

In tale ottica e prospettiva, riteniamo
possa giocare un ruolo importante il trat-
tamento speciale differenziato, volto a de-
finire criteri generali di differenziazione di
cui beneficerebbero paesi con diversi gradi
di sviluppo. Una visione pragmatica e
dinamica del commercio internazionale
passa, infatti, dalla radiografia di diffe-
renti stati di crescita, di condizioni so-
cioeconomiche, di allocazione geografica,

in virtù delle quali non pare utile valo-
rizzare i principi standardizzati. Se infatti
è vero che più mercato e più regole
comportano più libertà e più diritti per
tutti, è altrettanto vero che non tutti i
paesi sono allineati sulla stessa linea di
partenza e che molti di essi necessitano di
interventi urgenti, privilegiati e differen-
ziati, appunto, che consentano loro di
uscire al più presto dallo stato di miseria
e di povertà che, uniti all’assenza di di-
namiche democratiche interne, fanno di
questi paesi un allarme sociale per gli
equilibri mondiali.

Politiche agricole e accesso al mercato
dei prodotti non agricoli sono dunque
cardini fondamentali per il successo del
round. L’Unione europea ha presentato
una proposta che riflette in pieno l’alto
livello di ambizione del mandato di Doha
per una riduzione o eliminazione dei pic-
chi tariffari delle tariffe più elevate dei
sistemi di escalation tariffaria e, in parti-
colare, per i prodotti esportati dai paesi in
sviluppo, attraverso una formula che per-
metta di raggiungere un sostanziale taglio
delle tariffe in tutti i settori.

Per venire incontro agli interessi dei
paesi in via di sviluppo, vengono indivi-
duati i settori del tessile abbigliamento e
delle calzature, nei quali i membri del-
l’Organizzazione mondiale del commercio
dovrebbero realizzare tagli più profondi
delle tariffe, al fine di portarli ad una
comune fascia di protezione quanto più
possibile vicina allo zero.

Per controbilanciare tali concessioni, si
richiedono, negli stessi settori, la riduzione
delle misure non tariffarie esistenti e l’eli-
minazione di tutte le restrizioni all’espor-
tazione delle materie prime. Anche per il
settore servizi, nella discussione avviata,
l’Italia è attiva nel sostenere politiche di
liberalizzazione compatibili con gli inte-
ressi primari dei cittadini italiani.

In conclusione, crediamo che l’Italia
stia svolgendo un ruolo importante nel-
l’ambito dell’Unione europea per il multi-
laterale, e tramite trattative dirette quanto
al bilaterale, per sostenere i principi fon-
damentali sui quali si fonda l’azione del
nostro Governo, principi ispirati dalla ne-
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cessità di dare un forte impulso all’agenda
di Doha per lo sviluppo, per raggiungere
gli obiettivi prefissati nelle modalità, nei
termini e nelle finalità programmate.

Ancora più forte sarà l’impegno del
Governo italiano durante il suo semestre
di Presidenza dell’Unione europea. Il Go-
verno non mancherà di farsi interprete
della necessità di contemperare gli inte-
ressi del nostro paese, in una logica di
equilibrio internazionale che vede coin-
volti ben centoquarantacinque paesi. Con
il prossimo avvento della Russia, la par-
tecipazione al sistema multilaterale del
commercio sarà, a cinquantacinque anni
dalla nascita del GATT, un esercizio uni-
versale. Se, come confidiamo, l’agenda di
Doha andrà a buon fine, i benefici per il
mondo, ma soprattutto per i paesi in via
di sviluppo, saranno enormi: l’abolizione
delle barriere tariffarie potrà incremen-
tare i redditi, entro il 2015, globalmente di
2.800 miliardi di dollari e sottrarre alla
povertà 320 milioni di persone nel mondo.

Gli equilibri del globo passano attra-
verso uno sforzo comune, sacrifici comuni,
energie comuni, impegni comuni e gene-
rosità comune. La pace, il benessere e la
prosperità della gente sono beni e patri-
moni troppo importanti per essere piegati
a logiche e a interessi particolari. A volte,
per raggiungere obiettivi fondamentali, è
necessario accettare regole complesse ed
assumere decisioni difficili e, talvolta, im-
popolari, ma il coraggio degli statisti e la
loro lungimiranza sta proprio nella capa-
cità di farsi carico di decisioni importanti
per il bene comune. A questo impegno ed
a questo ruolo chiamiamo il nostro Go-
verno, convinti che la storia darà ragione
a chi avrà voluto caparbiamente guardare
lontano per il raggiungimento del bene
comune ed universale.

PRESIDENTE. Constato l’assenza del-
l’onorevole Marcora, iscritto a parlare:
s’intende che vi abbia rinunziato.

È iscritto a parlare l’onorevole Calzo-
laio. Ne ha facoltà.

VALERIO CALZOLAIO. Signor Presi-
dente, signori rappresentanti del Governo,

colleghi, la prima esigenza, alla quale
abbiamo cercato di rispondere nel presen-
tare la mozione Crucianelli ed altri n. 1-
00139 sul prossimo vertice di Cancun, è
un’esigenza di trasparenza e di democra-
ticità nei processi decisionali internazio-
nali.

Come è noto, negoziati sul commercio
sono esistiti per tutto il secolo scorso; in
particolare, nel dopoguerra ci sono stati
otto round negoziali fra il 1947 e 1994;
alla fine dell’ultimo, l’Uruguay round, è
nato il WTO. A partire dal 1995, si sono
già svolte quattro conferenze ministeriali;
la prossima si terrà a settembre a Cancun,
in Messico. Purtroppo, l’insieme di questi
round negoziali, l’insieme di questi nego-
ziati, l’insieme di queste trattative, finora
non è stato all’attenzione costante dei
parlamenti e delle istituzioni pubbliche
democratiche nei paesi europei e in molti
altri paesi del mondo. Con questa mo-
zione, chiediamo al Parlamento italiano di
votare un atto di indirizzo, prima che
vengano prese decisioni che, poi, influi-
ranno sul sistema economico e sociale
italiano, sul sistema economico e sociale
europeo e sulle relazioni fra l’Italia, l’Eu-
ropa e gli altri paesi del mondo. Chie-
diamo, quindi, al Governo, già nella seduta
di oggi, di garantire che la votazione abbia
luogo prima della prossima conferenza sul
negoziato agricolo, che inizierà il 25
marzo, e prima che scada il termine
previsto dall’Unione europea e dal nego-
ziato in corso per le offerte di liberaliz-
zazione dei servizi, vale a dire il 31 marzo.

Come ha già spiegato l’onorevole Cru-
cianelli, noi chiediamo che il Parlamento e
il Governo italiano si pronuncino prima e,
coerentemente con quel pronunciamento,
portino avanti poi in ogni sede interna-
zionale un’azione ancor più importante e
decisiva per l’Italia, che si appresta ad
avere dal 1o luglio la Presidenza del-
l’Unione europea. Negli atti di indirizzo
che il Parlamento dovrebbe votare sarà
necessario prendere impegni sull’insieme
dei negoziati in corso, come l’agricoltura,
le medicine, i diritti di proprietà e, so-
prattutto – perché è questa la questione
più importante al centro della V Confe-
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renza ministeriale –, la eventuale libera-
lizzazione di servizi di base. Secondo i
documenti preparatori, potenzialmente, ci
sono 160 settori che possono veder can-
cellata ogni limitazione di accesso e che,
quindi, possono diventare settori aperti al
libero commercio. Fra questi, vi sono
alcuni servizi pubblici essenziali e primari
come l’istruzione e la sanità. Si pensi che
l’istruzione ha oggi un mercato mondiale
annuo di 3500 miliardi di dollari, mentre
la sanità 2000. Inoltre, vi sono altri servizi
pubblici essenziali come gli acquedotti,
l’energia elettrica, l’università, la cultura, i
trasporti, e i servizi postali. È importante
che si discuta di ciò nei Parlamenti na-
zionali, visti gli ovvi riflessi nella politica
nazionale e anche nella legislazione na-
zionale, perché, ovviamente, in questi set-
tori non ci sono dazi o quote, ma ci sono
leggi nazionali. È ovvio che la cancella-
zione delle limitazioni di accesso produr-
rebbe, potrebbe produrre, produrrà, mo-
difiche profonde anche nella legislazione
italiana, sicché almeno il Parlamento se ne
dovrebbe rendere conto ed esprimere
un’opinione o un indirizzo in questo ne-
goziato.

Per alcuni di questi servizi – ecco il
punto – noi riteniamo che non si possa
parlare convenzionalmente di libero com-
mercio. Questa sembrerebbe anche l’inter-
pretazione da dare all’articolo 1, sezione
terza del trattato, che esclude – o esclu-
derebbe, come ha spiegato il collega Cru-
cianelli – i servizi non forniti su basi
commerciali. Ma quale sia l’elenco di que-
sti servizi non è dato ancora sapere. C’è
un’ambiguità nel testo, ma anche una
contraddizione nell’operato della Commis-
sione europea, sicché alcuni servizi, che a
nostro avviso dovrebbero essere esclusi,
come scriviamo nella mozione (la forni-
tura d’acqua, la sanità, l’istruzione), po-
trebbero non essere esclusi, anzi, sono
stati oggetto di offerte di liberalizzazione
da parte dell’Unione europea verso 109
paesi (in 72 casi anche per quanto ri-
guarda l’acqua).

Su questo noi chiediamo conoscenza,
informazione e coinvolgimento del Parla-
mento italiano e degli altri Parlamenti

nazionali nel processo decisionale, un
coinvolgimento che troppo spesso è man-
cato in sede di WTO nei precedenti vertici
ministeriali. Quindi, signor sottosegretario,
le chiediamo un impegno a votare prima
del 25 marzo, quando inizierà la Confe-
renza sull’agricoltura, e allo stesso modo,
ovviamente, prima del 31 marzo. Inoltre,
visto che lei gentilmente, autorevolmente e
istituzionalmente, segue questo dibattito,
le chiediamo di votare tenendo conto dei
voti già espressi dal Parlamento italiano su
questa materia. Le ricordo che quest’aula,
la Camera dei deputati, ha già votato un
atto di indirizzo su questa materia il 5
dicembre dello scorso anno, con il quale
già sono stati presi degli impegni. Quando
si voterà vorremo sapere soprattutto cosa
il Governo abbia fatto per rispettare quegli
impegni.

In secondo luogo questa Assemblea, la
Camera dei deputati, l’11 febbraio ha
approvato, in Commissione esteri – fra
l’altro in sua presenza –, un atto di
indirizzo che già impegnava il Governo a
chiedere esclusione dell’acqua dal nego-
ziato GATS. Vorremmo sapere se questa
deliberazione del Parlamento sia stata co-
municata dal Governo – che rappresenta
tutti – nelle sedi del negoziato, in parti-
colare nella sede europea.

Comunque è ovvio che, quando si vo-
terà, sarà necessario anche un pronuncia-
mento su altre questioni. In questo senso
ci aspettiamo molto dall’intervento di me-
rito del Governo su queste mozioni. Ad
esempio, noi riteniamo che, in merito al
negoziato sull’agricoltura, vadano creati
meccanismi che proteggano le produzioni
locali, favorendo il raggiungimento dell’au-
tosostentamento e della sovranità alimen-
tare, in particolare avendo riguardo dei
paesi più poveri. Riteniamo occorra rive-
dere l’insieme dei sussidi alle esportazioni
che finiscono per danneggiare irrimedia-
bilmente i piccoli produttori sia dei paesi
europei sia dei paesi in via di sviluppo.
Riteniamo occorra inoltre dare effettiva e
piena attuazione alle eccezioni sanitarie
previste dagli accordi TRIPS, affinché i
paesi del sud del mondo possano produrre
ed importare i farmaci generici necessari
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a garantire il diritto alla salute di quelle
popolazioni. Riteniamo siano necessari dei
pronunciamenti sul trattato riferito ai di-
ritti della proprietà intellettuale e che i
diritti ambientali e del lavoro siano prio-
ritari rispetto ad alcune regole del com-
mercio. Tuttavia, durante le votazioni sarà
possibile verificare l’orientamento del Go-
verno e dei vari gruppi della maggioranza
e dell’opposizione.

Attraverso la mozione che abbiamo
presentato riteniamo di aver compiuto un
atto di responsabilità parlamentare. In
questo senso abbiamo anche apprezzato –
pur non condividendolo – l’intervento del-
l’onorevole Landi di Chiavenna che mani-
festava un forte ed esclusivo ottimismo sul
negoziato in corso e sui suoi effetti. Vorrei
dire a lui con sincerità che, per ora, non
è andata cosı̀: gli effetti dei precedenti
negoziati non sono andati nel senso che
l’onorevole Landi di Chiavenna auspicava.
Purtroppo i temi della lotta, della ridu-
zione della povertà e della fame, i temi
dello sviluppo sostenibile e quelli relativi
ad un diverso sviluppo per quanto ri-
guarda i paesi del terzo mondo non sono
al centro – quasi per sua natura – del
negoziato per la liberalizzazione e per
l’organizzazione del commercio. Pur-
troppo finora non è andata cosı̀ e non è un
caso che il movimento sociale ed ambien-
tale – denominato di Porto Alegre – sia
nato in contrapposizione alla terza confe-
renza ministeriale di Seattle.

Noi ci auguriamo che a Cancun non si
ripeta quanto avvenuto a Seattle e che sia
possibile invertire il senso delle logiche di
privatizzazione e di neoliberismo che non
interessano la lotta alla fame, alla povertà
e l’impegno per uno sviluppo sostenibile.

PRESIDENTE. Constato l’assenza degli
onorevoli Polledri e Fioroni, iscritti a par-
lare: s’intende che vi abbiano rinunziato.

Non vi sono altri iscritti a parlare e
pertanto dichiaro chiusa la discussione
sulle linee generali delle mozioni.

(Intervento del Governo)

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il
rappresentante del Governo.

COSIMO VENTUCCI, Sottosegretario di
Stato per i rapporti con il Parlamento.
Signor Presidente, voglio solo informare
l’Assemblea che il viceministro Urso mi ha
chiesto di sostituirlo durante la discus-
sione sulle linee generali, ma ci tengo a
sottolineare che egli sarà presente durante
le votazioni e risponderà personalmente
usufruendo anche dei dati acquisiti. Il
viceministro attualmente si trova all’estero
– precisamente a Mosca – e dovrebbe
rientrare domani.

Per quanto attiene alle osservazioni
degli onorevoli Mantovani e Calzolaio, rap-
presentando il Governo come sottosegre-
tario di Stato per i rapporti con il Parla-
mento e prendendo quindi parte alla Con-
ferenza dei capigruppo, annuncio fin d’ora
che, ovviamente, l’esecutivo non si opporrà
alle decisioni che ivi verranno prese per
ciò che concerne la calendarizzazione di
queste due mozioni.

PRESIDENTE. Il seguito del dibattito è
rinviato ad altra seduta.

Discussione della mozione Sergio Rossi ed
altri n. 1-00093 sul costo della vita (ore
17,37).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca
la discussione della mozione Sergio Rossi
ed altri n. 1-00093 sul costo della vita
(vedi l’allegato A – Mozioni sezione 1).

La ripartizione dei tempi riservati alla
discussione della mozione è pubblicata nel
vigente calendario dei lavori (vedi calen-
dario).

(Discussione sulle linee generali)

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la
discussione sulle linee generali della mo-
zione.

È iscritto a parlare l’onorevole Sergio
Rossi, che illustrerà anche la sua mozione
n. 1-00093. Ne ha facoltà.

SERGIO ROSSI. Signor Presidente, si-
gnori rappresentanti del Governo, onore-
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voli colleghi, in merito alla mozione che
reca la mia firma sul costo della vita
vorrei far presente che il nostro sistema
fiscale è impostato sulla progressività del
prelievo fiscale. A fronte di un aumento
del reddito, si applicherebbero aliquote
sempre maggiori, per far sopportare ai
redditi più alti un peso fiscale maggiore, in
nome di una solidarietà in favore delle
categorie più povere.

Il criterio della progressività del pre-
lievo fiscale ha, tuttavia, senso se i redditi
su scala nazionale avessero lo stesso po-
tere di acquisto. Cosı̀ non è, poiché in
alcune aree del nord il costo della vita
risulta essere superiore rispetto a quello di
altre aree del paese. Mi riferisco, in modo
particolare, alle zone alpine e padane,
climaticamente svantaggiate, che, a causa
di questo fattore, sopportano quotidiana-
mente maggiori spese. Con riferimento al
fattore climatico, per esempio, i costi delle
abitazioni sono notevolmente superiori; il
costo del riscaldamento è elevato ed anche
quello per l’abbigliamento necessario per
fronteggiare queste situazioni climatiche
sfavorevoli è superiore. Per quanto ri-
guarda il riscaldamento, va anche aggiunto
che vengono applicate delle accise note-
volmente alte rispetto ad altre aree del
paese e ciò penalizza ulteriormente la
situazione italiana, incidendo sul costo
della vita.

Chiediamo, pertanto, che il fattore del
costo della vita sia preso in considerazione
nella determinazione della progressività
del prelievo fiscale, rendendo, per esem-
pio, più ampia la no tax area con riferi-
mento ai redditi di tali aree.

Inoltre, desidero sottolineare che il co-
sto della vita non è tenuto in considera-
zione neanche nella determinazione del-
l’indicatore socioeconomico, utile per l’ac-
cesso ai servizi sociali agevolati. Pertanto,
in questo caso, dall’applicazione, come
avviene oggi, di un indicatore socioecono-
mico uniforme in tutto il territorio risul-
terebbero penalizzati i pensionati del nord
poiché, a parità di pensione con quelli del
sud, sopportano maggiori oneri e, quindi,
dovrebbero rientrare nella categoria di
soggetti disagiati.

Anche il Fondo monetario internazio-
nale nei suoi studi ha rilevato che sul
nostro territorio nazionale vi sono diver-
sità di costo della vita e, pertanto, ha
sollecitato i nostri organi di governo ad
introdurre il concetto di indennità di ca-
rovita nel calcolo delle retribuzioni.

Lo stesso ISTAT, inoltre, nel determi-
nare le categorie di povertà, dovrebbe
tener conto di questo fattore, perché, se lo
ignorasse, alcune statistiche sui livelli di
povertà risulterebbero falsate nel rapporto
tra nord e sud. Sicuramente, se l’ISTAT
applicasse il fattore del costo della vita,
molti soggetti del nord Italia verrebbero
ricondotti anch’essi nel livello di povertà e
quindi le statistiche renderebbero giustizia
ad una ricchezza accreditata al nord che
invece non dovrebbe essere di quelle di-
mensioni.

Il Governo aveva già recepito due nostri
ordini del giorno; quello con il quale
chiedevamo che il fattore costo della vita
fosse tenuto in considerazione per la tas-
sazione dei redditi venne accolto come
raccomandazione nella seduta del 4 luglio
del 2002, mentre fu accolto come racco-
mandazione nel gennaio 2003, in data
quindi più recente, quello con cui si im-
pegnava il Governo a considerare il fattore
costo della vita nell’elaborazione delle sta-
tistiche riguardanti la povertà.

Poiché questi ordini del giorno accolti
dal Governo sono tutt’oggi non attuati, con
questa mozione, che è un atto di indirizzo
politico più forte, chiediamo che venga
data quanto meno un’immediata attua-
zione ai principi che noi abbiamo eviden-
ziato.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l’onorevole Lettieri. Ne ha facoltà.

MARIO LETTIERI. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, la mozione presentata
dal gruppo della Lega nord Padania è
sicuramente legittima, ma tuttavia deve
essere chiaro che essa rappresenta una
vera e propria provocazione per i parla-
mentari, e soprattutto per i cittadini che
risiedono nelle regioni del centro sud e
delle isole. Mi dispiace che essa porti la
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prima firma di un collega che sono abi-
tuato a conoscere e ad apprezzare per il
lavoro che svolge insieme a me in Com-
missione. Questa tuttavia è una provoca-
zione, una provocazione a freddo dinanzi
al dramma della povertà e alla falcidia dei
salari e delle pensioni che l’aumento del
costo della vita genera sia al nord sia al
sud d’Italia.

I poveri non hanno confini territoriali,
purtroppo ! Essi non hanno bisogno di
ulteriori divisioni, ma di essere posti in
grado di superare le condizioni di disagio
materiale ed anche spirituale, nel quale
purtroppo essi continuano a trovarsi, so-
prattutto perché le politiche del Governo
non sono adeguate per rimuovere le cause
che ostacolano il loro miglioramento di
vita.

Si è tanto parlato di riforma fiscale che
avrebbe dovuto agevolare i cittadini con i
redditi bassi o quelli senza alcun reddito.
Vorrei ricordare, mi sia consentito di farlo
senza iattanza, che in quest’aula noi sfi-
dammo il ministro dell’economia, quando
fu approvata la legge delega in materia
fiscale, a prevedere un fondo di compen-
sazione per i cittadini più poveri del
nostro paese, ovvero per gli incapienti.
Ebbene, a quegli incapienti non è stato
dato assolutamente nulla ! In quel caso, la
Lega nord Padania, insieme agli altri par-
titi della maggioranza di centrodestra,
espresse voto contrario sugli specifici
emendamenti che come gruppo della Mar-
gherita avevamo presentato nel merito.
Non possiamo votare contro quando biso-
gna decidere e poi presentare mozioni che,
come ripeto, hanno il solo fine della pro-
vocazione pura e semplice !

Perciò mi auguro che questa mozione
non venga approvata e che susciti anche lo
sdegno delle forze maggiormente interes-
sate a mantenere l’unità nazionale del
nostro paese, quindi non solo dell’opposi-
zione. Speriamo che anche i colleghi del
centrodestra, non soltanto quelli eletti
nelle regioni del sud, ma anche quelli eletti
al nord e soprattutto tutti i cittadini che,
in buona fede, hanno scelto di votare per
il centrodestra e per la stessa Lega nord

provino lo sdegno che noi sentiamo e che
vogliamo trasmettere anche all’intero
paese.

La mozione della Lega nord si carat-
terizza per la filosofia cui si ispira, per
l’idea di società italiana che essa sottende,
per il palese tentativo di dividere il paese
in due o tre parti, non con la secessione
fisico-territoriale e politica, ma con quella
sostanziale, fatta di salari, di pensioni, di
condizioni di vita, di qualità dei servizi. Il
collega Sergio Rossi ha fatto riferimento,
ad esempio, ai costi del riscaldamento
nelle zone di montagna dell’arco alpino:
tutto vero; ma lungo l’asse appenninico i
costi sono forse inferiori ? Pensate che nei
paeselli di montagna del parco nazionale
del Pollino o del parco nazionale del Gran
Sasso i costi di riscaldamento siano infe-
riori ? Probabilmente sono superiori !

Anche il riferimento alle accise: noi,
quando si discuteva delle accise, abbiamo
presentato emendamenti che abbiamo so-
stenuto fino in fondo e la Lega, invece, pur
presentandone, li ritirava puntualmente.
Perché è abituata a fare cosı̀, perché è
abituata a declamare bene, a presentare
emendamenti e proposte per poi ritirarli !
È un comportamento che, in Parlamento,
non credo possa e debba essere tollerato.
Occorre far seguire ai fatti comportamenti
coerenti: quando si votano le leggi, allora
sı̀, vogliamo vedere l’impegno per i poveri,
per le fasce deboli, per i residenti nelle
aree di montagna del nostro paese, che
sono i più svantaggiati !

La Lega nord dice che vuole un paese
sostanzialmente diviso. Dice chiaramente
che gli standard dei servizi e della qualità
della vita non devono e non possono –
secondo loro – essere uguali in tutte le
regioni, ma devono essere rapportati alle
risorse delle singole regioni. Questo è un
fatto molto grave, che contrasta con la
cultura del nostro paese, con il senso
innato di solidarietà che c’è nel popolo
italiano, sia di quella parte che risiede al
nord sia di quella che risiede nelle isole e
nel centro sud.

Si può dire che questa mozione sia
« l’antipasto » offerto dalla Lega prima del
suo piatto forte, cioè prima che giunga in
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quest’aula la legge sulla devolution. Essa
sarà al nostro esame fra non molto,
perché gli accordi Bossi-Berlusconi-Fini, a
dispetto degli interessi generali del paese,
cosı̀ prevedono.

Io mi auguro che la Camera recepisca
il messaggio e le preoccupazioni del Pre-
sidente della Repubblica. Spero, quindi,
che oggi rigetti questa mozione e domani
la devoluzione del ministro Bossi.

Noi deputati che rappresentiamo l’in-
tera nazione, non una parte, né tantomeno
il singolo collegio nel quale siamo stati
eletti, abbiamo il dovere di trasfondere
negli atti e nelle leggi che approviamo le
esigenze, i bisogni, i sentimenti di unità e
solidarietà che provengono dal nostro po-
polo, ripeto, da tutto il nostro popolo, sia
chi è nato e vive nelle regioni meridionali
e insulari sia chi, per nascita, per scelta o
per emigrazione necessitata, vive nelle re-
gioni settentrionali.

Comunque, al di là dell’intento provo-
catorio insito nella mozione, il problema
del costo della vita e dell’inflazione posto
dalla mozione è sicuramente di prima
grandezza. Lo sanno bene le famiglie ita-
liane che stentano a far quadrare i conti.
Non mi riferisco certo ai vip che si ritro-
vano nell’elenco dei più ricchi del nostro
pianeta né a coloro che, evadendo il fisco,
hanno praticato l’illegale esportazione di
capitali all’estero e che la maggioranza di
centrodestra – compresa la Lega – ed il
Governo, con leggi ad hoc, hanno voluto
graziare, sia sotto l’aspetto fiscale sia sotto
l’aspetto penale. Mi riferisco alle famiglie
che hanno difficoltà ad affrontare le spese
della vita quotidiana, quelle che ogni
giorno di più vedono diminuire il potere
d’acquisto delle loro pensioni e dei loro
stipendi.

In questi 18 mesi del Governo diretto
dal Presidente Berlusconi, il costo della
vita è aumentato vertiginosamente, sia per
una politica economica sbagliata sia anche
per una situazione recessiva, a livello eu-
ropeo, nonché assai critica e preoccu-
pante, per gli scenari di guerra, a livello
internazionale.

Tutte le famiglie italiane e, in partico-
lare, i pensionati, i disoccupati, i lavoratori

monoreddito, i piccoli artigiani e i piccoli
professionisti sono stati pesantemente col-
piti. Oggi, ne risentono anche le famiglie
che hanno la fortuna di disporre di due
redditi, quelle che fino a ieri si conside-
ravano fortunate e benestanti. Anch’esse,
oggi, hanno difficoltà a far quadrare i
propri bilanci familiari. Da tempo, le as-
sociazioni dei consumatori, con opera as-
sai meritoria, denunciano un aumento dei
prezzi delle tariffe, non ultimo quello del
costo delle polizze di assicurazione, di cui
avremo modo di discutere tra qualche
settimana. È grave che il ministro delle
attività produttive e quello dell’economia e
delle finanze non abbiano attenzione per
queste associazioni che ritengo oggi siano
le uniche depositarie di conoscenza sulla
dinamica dei prezzi nel nostro paese. Esse
hanno calcolato che, negli ultimi 14 mesi,
ogni famiglia ha subito una « stangata » di
ben duemila euro, non soltanto a causa
della introduzione della nuova moneta.

In testa alla classifica degli aumenti ci
sono le spese per le autostrade, per i
trasporti e per l’ultimo, spropositato au-
mento della benzina, purtroppo determi-
nato – lo ripeto – dallo scenario di guerra
contro l’Iraq. Il Governo, finora pigro,
dormiente o declamante, ha il dovere di
intervenire per contenere l’aumento indi-
scriminato dei prezzi e l’inflazione. È
molto grave che il Governo ed il ministro
competente non siano intervenuti con de-
cisione, per esempio, nei confronti delle
compagnie di assicurazione e, invece, ne
abbiano sposato le ragioni, come è acca-
duto con il decreto n. 18 del 2003 di
modifica dell’ambito di applicazione del
giudizio secondo equità dinanzi al giudice
di pace. È una vergogna per il Governo e,
se volete, anche un’offesa, oltreché un
danno all’assetto giurisdizionale del nostro
paese. Non si cambiano le regole del gioco
quando il gioco è iniziato. Ma, ormai, è
una costante di questo Governo e di que-
sta maggioranza. Cosı̀ è stato per il falso
in bilancio ed anche quando si è negato il
diritto al rimborso degli assicurati.

Quindi, si privilegiano le ragioni, a mio
avviso, infondate delle compagnie di assi-
curazione. Sono aumentati anche i prezzi

Atti Parlamentari — 58 — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 4 MARZO 2003 — N. 274



dei generi alimentari, le tariffe postali e
dei servizi bancari. Tuttavia, le tariffe
relative ai trasporti hanno fatto registrare
punte intollerabili, di quasi il 200 per
cento di aumento. Si aggiungano gli au-
menti delle assicurazioni, come ho già
ricordato, della luce e del gas per rendersi
conto della « stretta » che le famiglie, i
pensionati e i lavoratori sono costretti a
subire.

Questi costi, cari colleghi della Lega
nord Padania, e cari colleghi tutti, sono
alti ed intollerabili in ogni parte del nostro
paese: è inutile che effettuiamo distinzioni
di natura territoriale. Anzi, per certi versi
– vi prego di riflettere un attimo su
quanto sto per affermare – nei piccoli
paesi della Basilicata, della Calabria, del
Molise, della Abruzzo, della Sardegna e
della Sicilia i costi sono maggiori perché,
data la carenza di servizi e di strutture,
spesso si devono affrontare lunghi viaggi o
trasferimenti per poter usufruire di servizi
come le scuole, le università, i teatri, i
cinema, le palestre e gli ospedali. Una
famiglia che risieda in Sila e debba con-
sentire al proprio figlio di studiare è
costretta a rivolgersi alle università di
Napoli, Roma o Milano, con costi notevo-
lissimi. Se vuole recarsi ad assistere ad
una rappresentazione teatrale, affronta
costi maggiori. Se vuole, e deve, sottoporsi
ad una visita specialistica, deve recarsi nei
centri maggiori dove esistono queste figure
professionali. Si affrontano costi, di sicuro,
notevolmente maggiori rispetto a quelli
sostenuti da chi vive nelle grandi città,
dove quei servizi e quelle strutture, per
fortuna, ci sono.

Tutto va considerato se si vuole valu-
tare con realismo il costo della vita, che
non è certamente quello calcolato dal-
l’ISTAT. Mi spiace dover contrastare i dati
dell’ISTAT. Probabilmente, lo faccio in
maniera non scientifica, ma, ripeto, sulla
base di constatazione quotidiana. Peraltro,
le associazioni dei consumatori hanno
provato che il costo della vita è molto
superiore a quello ufficiale.

Non dimentichiamo, poi, che l’ISTAT
ha avuto la dabbenaggine, o la non ac-
cortezza, di non tenere conto delle spese

per la salute, tant’è che ha dovuto rico-
noscere l’errore ! Si possono dimenticare
le spese che ogni famiglia affronta per
motivi di salute ? E le famiglie che hanno
un disabile, un anziano in casa, un malato
cronico ? La relativa spesa concorre all’au-
mento del costo della vita che, natural-
mente, diventa davvero grama per coloro
che posseggono una sola pensione, un solo
reddito oppure due redditi, ma molto
ridotti !

Allora, bisogna dire con sincerità, con
serietà e con rigore che l’inflazione ha
impoverito la gran parte dei cittadini ita-
liani, quelli che vivono di pensioni o di
redditi fino a 30 mila euro: è un dato,
questo, che rivela lo stato della situazione
socioeconomica del nostro paese.

Il Presidente del Consiglio, insieme al-
l’abile ministro dell’economia e delle fi-
nanze, può trovare l’espediente contabile
(una tantum, condoni, cartolarizzazioni ed
altre cose di questo genere) per far appa-
rire ridotto il rapporto tra deficit e PIL e
tra debito e PIL e può anche dichiararsi
soddisfatto (come sta facendo in questi
giorni). Il Capo del Governo, però, come
Capo del Governo di questo paese, ha il
dovere di riflettere su quel misero 0,4 per
cento di crescita del PIL, che dimostra il
declino economico di questo nostro paese;
e, se riflette, non potrà continuare a
mentire né a se stesso né al popolo
italiano (Applausi dei deputati del gruppo
della Margherita, DL-l’Ulivo) !

PRESIDENTE. Non vi sono altri iscritti
a parlare e pertanto dichiaro chiusa la
discussione sulle linee generali della mo-
zione.

(Intervento del Governo)

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il
rappresentante del Governo.

GIANLUIGI MAGRI, Sottosegretario di
Stato per l’economia e le finanze. Signor
Presidente, indipendentemente dalle valu-
tazioni o interpretazioni sulle motivazioni
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che stanno alla base della mozione, al
Governo spetta il compito di rispondere in
modo preciso e specifico.

La mozione invita ad utilizzare criteri
correlati al costo della vita nell’applica-
zione delle misure fiscali, al fine di age-
volare le fasce meno abbienti e ad intro-
durre il fattore del costo della vita nella
determinazione dell’indicatore socio-eco-
nomico per l’accesso ai servizi sociali age-
volati. Non si parla, in essa, di nord e di
sud, né di variazioni geografiche o terri-
toriali, ma unicamente di un tentativo,
tecnicamente difficile, ovviamente, di ade-
guare la tassazione al reale potere di
acquisto dei salari.

Ciò detto, debbo dire che, allo stato
attuale, la mozione è in parte condivisibile,
ma di difficile attuazione. Il parere, ov-
viamente, è complesso ed è soggetto ad
un’evoluzione in vista delle valutazioni che
saranno effettuate, nei prossimi giorni, in
sede di approntamento del meccanismo
fiscale.

Al riguardo, in via preliminare, appare
necessario sottolineare le oggettive diffi-
coltà applicative di una tassazione diffe-
renziata in base al costo della vita nelle
regioni, cosı̀ come auspicato dagli onore-
voli interroganti, nonché l’attuale incom-
patibilità di detta previsione con un si-
stema fiscale statale consolidato. Sostan-
zialmente, l’eventuale adozione dell’indice
del costo della vita quale elemento di
equiparazione dei redditi nelle diverse re-
gioni del paese comporterebbe la necessità
di tenere conto di ulteriori variabili. In
altri termini, il costo della vita è un
parametro importante, ma non è possibile
non considerare che la zonizzazione (il
cosiddetto territorio regionale) non è ca-
ratterizzata da un’omogeneità del costo
della vita che renda tecnicamente possi-
bile, oggi, applicare un parametro omoge-
neo unico in tutta la regione. In altri
termini, noi dovremmo all’interno di uno
stesso territorio regionale diversificare di-
verse zone che hanno ovviamente diversi
livelli di costo della vita.

In secondo luogo, bisogna considerare
un dato. L’applicazione del criterio costo
della vita alla deducibilità fiscale richie-

derebbe ovviamente una rimodulazione
periodica delle deduzioni contestualmente
alla variazione temporale del potere d’ac-
quisto.

Quindi, noi oggi abbiamo anche diffi-
coltà ad applicare questo criterio per un
problema di temporizzazione delle diverse
aliquote da applicare nella deducibilità
fiscale. Oggi, all’interno del dibattito poli-
tico e di quello sull’azione del Governo,
noi dobbiamo considerare come il costo
della vita sia un parametro difficile da
collegare con il concetto di zona svantag-
giata.

In altri termini, se è vero che solita-
mente il reddito medio pro capite è più
alto in regioni con un maggiore costo della
vita, è difficile però instaurare parametri
che possano tener conto da un lato della
reale capacità contributiva del soggetto,
dall’altro del fatto che andremo ad appli-
care una deducibilità fiscale maggiore a
regioni o zone che hanno un reddito pro
capite più elevato e un salario quindi più
elevato. Questi problemi rendono oggi dif-
ficile utilizzare tout court il costo della vita
come parametro utile per la deducibilità
fiscale; sicuramente però si ha il merito di
sottolineare un problema reale e di ren-
dere anche atto della validità di una
politica del Governo, in qualche modo
iniziata dai provvedimenti del welfare, in
cui si parla di famiglia e si parla di una
considerazione diversa e più complessiva
del reale potere di acquisto della famiglia
rispetto alle spese sostenute.

Da questo punto di vista, dobbiamo
dire che oggi non è possibile tradurre
letteralmente il parametro costo della vita
nella valutazione della deducibilità fiscale,
ma sicuramente sono necessari sforzi – e
in questo senso sia il Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze sia il ministro del
welfare stanno lavorando – per riuscire ad
adeguare maggiormente la capacità con-
tributiva al reale potere d’acquisto dei
cittadini.

PRESIDENTE. Il seguito del dibattito è
rinviato ad altra seduta.
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Discussione delle mozioni Paoletti Tan-
gheroni ed altri n. 1-00166, Bolognesi
ed altri n. 1-00098 e Conti ed altri
n. 1-00106 sulle iniziative per contra-
stare la pratica dell’infibulazione (ore
18,07).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca
la discussione delle mozioni Paoletti Tan-
gheroni ed altri n. 1-00166, Bolognesi ed
altri n. 1-00098 e Conti ed altri n. 1-00106
sulle iniziative per contrastare la pratica
dell’infibulazione (vedi l’allegato A – Mo-
zioni sezione 1).

Avverto che è stata altresı̀ presentata la
mozione Cima ed altri 1-00167, che verte
sullo stesso argomento delle mozioni al-
l’ordine del giorno (vedi l’allegato A –
Mozioni sezione 1). La discussione, per-
tanto, si svolgerà anche su tale mozione.

La ripartizione dei tempi riservati alla
discussione delle mozioni è pubblicata nel
vigente calendario dei lavori (vedi calen-
dario).

(Discussione sulle linee generali)

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la
discussione sulle linee generali delle mo-
zioni.

È iscritto a parlare l’onorevole Paoletti
Tangheroni, che illustrerà anche la sua
mozione n.1-00166. Ne ha facoltà.

PATRIZIA PAOLETTI TANGHERONI.
Signor Presidente, ministro, onorevoli col-
leghi, la mozione che oggi presentiamo
chiede al Governo un impegno per soste-
nere quelle donne che intendano sottrarsi
all’infibulazione. L’infibulazione è una
delle più devastanti mutilazioni genitali e si
effettua soprattutto in Somalia, dove è stata
subita dal 98 per cento delle donne, a Gi-
buti, nel Sudan del nord, in alcune parti
dell’Etiopia, in Egitto e nel Mali. Le mutila-
zioni sessuali in generale sono praticate in
40 paesi del mondo secondo i dati forniti
dall’organizzazione mondiale della sanità, e
riguardano circa 130 milioni di donne.

L’Organizzazione Mondiale della Sa-
nità, l’UNICEF e il Fondo delle Nazioni

Unite per la popolazione, nel 1997, hanno
predisposto una dichiarazione comune per
decretare come universalmente inaccetta-
bili le mutilazioni sessuali femminili. Seb-
bene nella dichiarazione venga ricono-
sciuto che tali pratiche sono profonda-
mente ancorate alle tradizioni locali, si
afferma anche che la cultura non deve
essere ritenuta come assolutamente immu-
tabile ma deve considerarsi sempre aperta
a trasformazioni ed adattamenti. Questa
dichiarazione si compone di sei capitoli i
quali, partendo dall’affermazione che esi-
stono diritti fondamentali di ciascun indi-
viduo, analizzano le differenti modalità
delle mutilazioni sessuali femminili. La
dichiarazione esamina dati statistici rela-
tivi al fenomeno e i rischi di varia natura
per la salute psicofisica delle donne. Alla
fine, la dichiarazione giunge alla conclu-
sione di una totale riprovazione delle mu-
tilazioni sessuali.

Questa posizione, signor Presidente e
signor ministro, è chiara e, nel 1997 si
espose, coraggiosamente al rischio di es-
sere considerata etnocentrica; cionono-
stante, fu fatta. A questo proposito occorre
ricordare, e mi pare significativo farlo, che
17 anni prima, nella riunione delle ONG
femminili, tenuta a Copenaghen nel 1980,
anche solo il termine mutilazione attri-
buito a tali pratiche fu rifiutato proprio
dalle donne africane le quali considera-
vano, da una parte, offensivo il termine in
sé e, dall’altra, pensavano che la questione
delle mutilazioni genitali femminili do-
vesse essere affrontata ed eventualmente
risolta partendo dall’interno del mondo
femminile africano.

In effetti, l’universalismo a cui la di-
chiarazione OMS, UNICEF e Fondo delle
Nazioni Unite per la popolazione si richia-
mava nel 1997, si opponeva al relativismo
propugnato proprio dalle esperte africane
a Copenaghen. Quindi, la difficoltà di in-
tervenire tra il relativismo che rispetta le
culture altre e l’universalismo che afferma
l’esistenza di diritti fondamentali, sembra
potersi, oggi, superare, signor Presidente e
signor ministro, perché, oggi, qualcosa è
cambiato. Credo si possa affermare, con
ragionevole certezza, che oltre alle posi-
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zioni assunte dalle agenzie dell’ONU, oltre
le dichiarazioni dei leader religiosi, sia
islamici sia cristiani, i quali stigmatizzano
tali pratiche come non consone ai dettami
delle dottrine religiose, esiste oggi una
coscienza critica che si è andata formando
nelle nuove generazioni. Le 100 ragazze
che si sono rifugiate nella chiesa in Kenya
e le 700 pronte a lasciare le loro famiglie
pur di sottrarsi a tale brutale mutilazione
testimoniano che la cultura tradizionale
sta trasformandosi e, se essa non si di-
mostrerà pronta ad accogliere le istanze di
cambiamento che vengono da queste gio-
vani generazioni, sarà destinata a sclero-
tizzarsi.

In un’ottica di concreta cooperazione
allo sviluppo – ribadisco: concreta – dei
paesi toccati da tale fenomeno è oppor-
tuno ricercare, signor ministro, tutte le
strade per consentire a quei soggetti che lo
desiderino di potersi sottrarre a tale or-
ribile tortura.

Per quanto riguarda il nostro paese c’è
un provvedimento parlamentare che ha
iniziato il suo iter ed già stato approvato
unanimemente presso la Commissione giu-
stizia del Senato. Tale provvedimento pre-
vede una modifica del nostro codice pe-
nale per poter perseguire, con una pena da
6 a 12 anni, chiunque esegua una muti-
lazione sessuale; se poi a subire tale mu-
tilazione è una minore, la pena può essere
elevata di un terzo.

In Italia la situazione, quando la legge
sarà a regime, si potrà considerare suffi-
cientemente sotto controllo, ovviamente
con gli opportuni sostegni a tale provve-
dimento. Signor ministro, si tratta allora
di dare un sostegno a tutte quelle giovani
che si trovano nei rispettivi paesi d’origine
dove, anche in presenza, come testimonia
il caso del Kenya, di una normativa chiara,
non riescono a proteggersi da tali sevizie.
In primo luogo, signor ministro, signor
Presidente, occorre intensificare i pro-
grammi di sensibilizzazione e di informa-
zione per tutta la popolazione, attraverso
la diffusione di opuscoli, ricorrendo ad
altri metodi di comunicazione, per sotto-
lineare i danni ed i rischi ai quali le donne
sottoposte a questa orribile mutilazione

vanno incontro. L’informazione è molto
importante perché non bisogna dimenti-
care che chi pratica questa orrenda tor-
tura sono le madri e le nonne delle
ragazze, le quali sono convinte di operare
per il loro bene. Chiaramente, un’adeguata
informazione potrebbe quindi in gran
parte ridurre questo fenomeno.

Inoltre, occorre assistere – mi permetto
in questo caso di dire che questa strada,
per altre situazioni, è già stata battuta –
le ragazze che intendano ribellarsi, preve-
dendo l’appoggio di legali per far valere i
propri diritti nel caso che la normativa del
paese in cui vivono vieti l’infibulazione.
Non basta, infatti, la presenza di una
legge: queste ragazze hanno bisogno anche
di un sostegno legale, perché spesso non
dispongono di mezzi adeguati.

Infine, avrebbe un’importantissima
portata culturale la possibilità di preve-
dere che le sedi diplomatiche italiane nei
paesi di origine possano considerare, ove
ve ne fosse l’opportunità ed ove fosse
possibile, di concedere asilo politico alle
ragazze che ne facciano richiesta per sfug-
gire a tale mutilazione.

Il Parlamento europeo ha varato, nel
settembre scorso, una risoluzione che si
prefigge di colmare il divario esistente tra
le famiglie ancorate alla tradizione dell’in-
fibulazione e le leggi vigenti; tale divario
dovrebbe essere affrontato, secondo il Par-
lamento europeo, soprattutto sul piano
culturale. La novità della risoluzione con-
siste nel prevedere la concessione dell’asilo
politico a quelle ragazze che hanno subito
mutilazioni. La risoluzione che qui pro-
poniamo, signor ministro, signor Presi-
dente, ha invece una valenza che definirei
piuttosto preventiva, perché interessa so-
prattutto quei soggetti che sono a rischio
di mutilazione. Quindi, fuori dagli schemi
che riconducono a relativismo ed univer-
salismo, al di là di ogni dogmatismo, sia
esso tradizionalista o modernista, credo si
debba qui ricordare l’articolo 3 della Di-
chiarazione universale dei diritti del-
l’uomo, approvato dall’Organizzazione
delle Nazioni Unite nel dicembre del 1948,
quando ancora gli orrori dell’ultimo con-
flitto mondiale erano vicini e ben impressi
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nella memoria di ciascuno; esso cosı̀ re-
cita: ogni individuo ha diritto alla vita, alla
libertà ed alla sicurezza della propria
persona (Applausi dei deputati del gruppo
di Forza Italia).

PRESIDENTE. È iscritta a parlare
l’onorevole Bolognesi, che illustrerà anche
la sua mozione n. 1-00098. Ne ha facoltà.

MARIDA BOLOGNESI. Signor Presi-
dente, sono contenta che in questa Assem-
blea, una sede cosı̀ autorevole ed impor-
tante, si discuta – tra l’altro in una
settimana che, in molti luoghi del paese,
verrà dedicata alla festa della donna, ai
diritti delle donne, negati o conquistati, ai
grandi temi sui quali le donne sono in
prima linea (come quello della pace) – dei
diritti delle donne nel mondo e, in parti-
colare, dei diritti delle future donne. Par-
lando infatti della pratica dell’infibula-
zione, delle mutilazioni genitali, sicura-
mente poniamo l’accento su un fenomeno
che, se riguarda, secondo le stime uffi-
ciose, circa 130 milioni di donne e bam-
bine, investe ogni anno due milioni di
bambine tra i 4 ed i 12 anni. Si tratta di
un fenomeno che parla sicuramente del
tema della violazione e della violenza sul
corpo femminile, del rischio enorme per la
salute, per il diritto alla salute di queste
donne, di queste bambine, di queste future
donne, nonché del tema della negazione
della sessualità femminile.

Credo che anche tale tema abbia diritto
di cittadinanza in quest’aula ed è saggio e
giusto che cominciamo a discuterne; pe-
raltro, sulle mozioni presentate vi sono
anche tanti punti di convergenza. Credo,
quindi, che oggi facciamo molto bene ad
occuparci dei diritti delle bambine nel
mondo. Come ha affermato la collega
Paoletti Tangheroni, da questo tema
emerge non tanto un problema che non a
che vedere con alcuna religione, ma che è
legato a pratiche culturali e ad una strut-
tura culturale antica e profonda che fa
fatica ad essere superata, anche quando
attraverso il fenomeno dei flussi migratori
i riti vengono trasferiti e trasportati nel-
l’incontro con altre culture. Pertanto, que-

sto diventa a pieno titolo anche un tema
italiano.

Credo che bene abbia fatto la Commis-
sione affari sociali, che ha la competenza
in materia sociale e sulla salute, ad ap-
provare una risoluzione che richiamava
problemi concreti riguardanti il territorio
italiano e credo che bene faccia oggi
questa Assemblea ad affrontare e, mi
auguro, a concordare su molti dei punti
che pongono al centro dell’attenzione la
necessità di una serie di azioni che inve-
stono il terreno culturale e, quindi, anche
il tema dell’integrazione tra le comunità
che ancora praticano questo rito. Peraltro,
ritengo che esso rappresenti una viola-
zione dei diritti umani, essendo contrario
all’inviolabilità del corpo umano, e che
sicuramente in qualche modo si avvicini
alla tortura per quanto riguarda le bam-
bine che vi sono sottoposte.

Certo, non bisogna sottovalutare ciò
che la collega affermava, ossia che si tratta
di un fenomeno che spesso viene tra-
smesso dalla cultura femminile di queste
tribù. Evidentemente, vi è ormai una sorta
di consolidata idea di accettazione sociale
all’interno della comunità di origine che
dobbiamo indurre a superare, facendo
capire che in Italia, in Europa ed in altri
paesi per essere accettate nella comunità
non è necessario subire la pratica della
mutilazione e dell’infibulazione.

Credo, quindi, che questo tema, che
sicuramente ha a che vedere con la vio-
lazione dei diritti umani che interferiscono
con l’integrità della persona fisica, oggi
possa intrecciarsi con altri problemi.
Credo che saremmo saggi nell’analizzare
questo problema sicuramente non pen-
sando di risolverlo con una mozione ed
avviando alcuni strumenti concreti. Come
ricordava la collega Paoletti Tangheroni, al
Senato vi è un provvedimento che può
trovare anche canali accelerati e in Com-
missione affari costituzionali è in discus-
sione la legge sull’asilo: questa potrebbe
essere l’occasione per aprire anche tale
tipo di discussione. Dopodiché – mi ri-
volgo al ministro delle pari opportunità –
proprio in ottemperanza alla piattaforma
di Pechino, possiamo anche pensare ad
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una serie di azioni a tutela della salute
delle donne e della loro autodetermina-
zione alla difesa della loro salute e, ag-
giungo, della loro sessualità, predispo-
nendo nel nostro paese concreti strumenti
di lavoro. Credo, infatti, che quello delle
mutilazioni genitali sia ormai un tema
anche italiano e che quella della salute
delle donne immigrate nel nostro paese sia
una problematica a cui i nostri servizi
sanitari e sociali non sono ancora attrez-
zati e preparati a rispondere.

Ritengo che, laddove ci si trovi di
fronte a questo fenomeno (penso al mo-
mento della gravidanza e del parto), le
nostre strutture sanitarie ed i nostri con-
sultori non siano attrezzati a comprendere
e ad affrontare questo problema nonché a
trovare forme di risposta. Credo, quindi,
non solo che si debbano sollecitare l’iter
della legge ed altre questioni che la collega
Paoletti Tangheroni sollevava, ma che in
Italia si debba anche promuovere un’effi-
cace azione di prevenzione attraverso i
consultori ed attraverso azioni dialettiche
con le comunità che praticano ancora
questa tortura nei confronti delle bam-
bine.

Occorre vi sia la possibilità di trovare
meccanismi di tutela sanitaria, perché vi è
una ricaduta non solo psicologica ma
anche concretamente sanitaria molto pe-
sante. Bisogna trovare meccanismi di in-
tegrazione culturale che facciano capire
come l’Europa consideri questo un reato e
come promuova progetti di integrazione ed
accettazione culturale. Credo, quindi, che
prevenire e monitorare il fenomeno in
Italia ed attrezzare le strutture sanitarie e
sociali a rispondere adeguatamente siano
impegni che dobbiamo collettivamente
prenderci e che chiediamo al Governo.

L’altro punto su cui si deve riflettere
per dare una risposta concreta è quello
dell’asilo. L’asilo politico riguarda il tema
dei diritti umani e dell’inviolabilità. Spesso
i cittadini di altri paesi chiedono asilo
politico perché sono torturati. Credo si
possano far rientrare le donne che chie-
dono asilo nel nostro paese, o quelle che
lo chiedono per le loro bambine, tra i casi
di tutela dell’integrità fisica delle persone

dato che fuggono da torture e da violazioni
dei diritti umani. In Commissione affari
costituzionali e poi in aula discuteremo di
ciò. Non possiamo più accettare una cul-
tura che considera, giustamente, violazioni
dei diritti umani le torture politiche o le
persecuzioni, ma non considera una vio-
lazione cosı̀ grave, che condizionerà tutta
la vita delle bambine, come uno dei motivi
per cui si può chiedere asilo politico.

Dunque, si tratta dell’organizzazione
delle nostre strutture sanitarie, del moni-
toraggio, di un lavoro di prevenzione, di
azioni di integrazione culturale mirate a
far capire alle donne che non è più
necessario che le loro bambine subiscano
tali pratiche per essere accettate nella
collettività e, dall’altro lato, di strumenti
che rispondano al tema dell’asilo politico
anche per quanto riguarda la violazione
del corpo femminile, il diritto alla salute
delle donne, ed il diritto di tali donne ad
avere una sessualità. Questi sono i temi a
cui insieme possiamo dare una risposta.

La portata del problema è enorme: il
rispetto delle religioni, delle pratiche e
delle culture degli altri paesi è doveroso,
ma dobbiamo compiere un salto di qua-
lità. Credo che, se praticato in Italia,
questo debba diventare un reato perché è
necessario il rispetto delle culture, delle
abitudini, e delle profonde convinzioni dei
popoli diversi, ma vi è una soglia che non
può mai prevedere la violazione del corpo
femminile, la violazione dei diritti umani,
la pratica di torture.

Mi accaloro perché ho visto un filmato
molto pesante su questo. So che la collega
Paoletti rispetta il fatto che le donne che
vengono da queste etnie lottino loro stesse
per la loro emancipazione. Tuttavia, credo
che le vittorie si ottengano negli anni e con
la capacità di capire ma anche di rifiutare.
Se verrà espresso da quest’Assemblea un
forte rifiuto di una pratica che costituisce
piena violazione dei diritti umani e vi
saranno concrete azioni conseguenti, forse
avremo fatto poco, ma avremo compiuto
sicuramente un passo significativo strac-
ciando quel velo per cui le torture riguar-
danti la sessualità femminile vengono ac-
cettate anche nella nostra cultura.
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Credo che questo rifiuto dell’accetta-
zione delle mutilazioni genitali femminili
rappresenti quel salto di qualità concreto
che può rendere questo delitto un delitto
universale contro le bambine e contro le
donne, nel mondo e nel nostro paese.
Riusciremo cosı̀ a fare un passo avanti e
a chiamare a voce chiara altre donne a
questa battaglia, che riguarda loro ma che
riguarda anche noi perché riguarda il
futuro del riconoscimento dei diritti di
cittadinanza universale, tra i quali sicura-
mente va inscritto anche quello di queste
donne (Applausi dei deputati del gruppo dei
Democratici di sinistra-l’Ulivo).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l’onorevole Conti, che illustrerà anche la
sua mozione n. 1-00106. Ne ha facoltà.

GIULIO CONTI. Signor Presidente, si-
gnor ministro, onorevoli colleghi, vorrei
fare un’analisi storica di questo fenomeno.
Anche in questo Parlamento, già nella
scorsa legislatura, un deputato di Alleanza
nazionale, l’onorevole Aloi, presentò una
proposta di legge, sottoscritta da oltre un
centinaio di deputati appartenenti a tutti i
partiti, affinché si provvedesse a risolvere
legislativamente questo problema. Ritengo,
infatti, che il punto principale sia quello di
risolvere tale problema dal punto di vista
legislativo, in casa nostra. Agire all’esterno
mi sembra sia un atto di grande fede e di
grande volontà, nonché di solidarietà, ma
di difficile attuazione.

Vorrei in primo luogo far notare che
con riferimento all’atto di mutilazione ses-
suale femminile (qui non parliamo di
quello maschile, non so perché, ma non ne
ho parlato neanche io, quindi siamo re-
sponsabili tutti)...

MARIDA BOLOGNESI. Perché non ne
fanno !

GIULIO CONTI. ...È la mamma che
porta la bimba a fare questa mutilazione.
Personalmente, ho presentato una propo-
sta di legge – anche l’onorevole Cè ne ha
presentata una e ritengo che forse lo
abbiano fatto anche altri parlamentari –,

con la quale si propone che ai genitori
venga tolta la patria potestà quando por-
tano le figlie a sottoporsi a questa pratica;
ciò significa che le bambine verranno
affidate ad altri e non più ai genitori.
D’altronde, è un problema di grande ri-
lievo anche questo, anche perché ritengo
che la questione debba essere analizzata
da tutti i punti di vista.

Quello che è successo in Kenya è ac-
caduto a bimbe che non hanno ancora 14
anni; quindi anche la pratica della richie-
sta del diritto di asilo, effettuata e richie-
sta da una minorenne cosı̀ giovane, non
ritengo che verrebbe accettata. Allora, il
problema è diverso, nel senso che occorre
trasferirlo nella realtà della situazione esi-
stente in quella nazione; peraltro il Kenya
è l’unica nazione nell’Africa centromeri-
dionale a proibire legislativamente questa
pratica (forse vi sarà stata una sensibiliz-
zazione che ha portato all’approvazione di
una legge e quindi ad una presa di co-
scienza da parte delle più giovani ragazze,
nelle loro scuole, ma soprattutto nella
missione dove questo è accaduto).

Credo che il problema sia di molta più
difficile soluzione di quanto detto fino ad
oggi e di quanto sarà possibile fare dal
punto di vista legislativo. Certamente noi
dobbiamo creare un movimento di opi-
nione, affinché il divieto di questa pratica
venga reso molto popolare, cioè molto
conosciuto dalla gente.

Sono costretto a illustrare quello che
accade, anche se capisco che sarà un’illu-
strazione un po’ cruda, un po’ crudele,
forse non molto elevata culturalmente,
dato che è una cronaca di quello che
fanno a queste ragazze, le quali subiscono
ferite corporali, ma soprattutto psicologi-
che. L’infibulazione, della quale parliamo
oggi, consiste nell’asportazione della clito-
ride, delle piccole labbra, di due terzi della
parte anteriore dell’organo e spesso anche
della parte media delle grandi labbra.
Immaginate che tortura subiscono queste
ragazze !

STEFANIA PRESTIGIACOMO, Ministro
per le pari opportunità. Lo sappiamo bene
che cos’è l’infibulazione !
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GIULIO CONTI. Chi lo sa lo sa, chi non
lo sa è bene che ascolti, sia per radio sia
per televisione, dato che ci stanno guar-
dando con il satellite da tutta Italia.

Questa è l’infibulazione, che viene rea-
lizzata con lamette da barba. Domani sera
leggerò un’intervista, riportata in un
grande giornale femminile in questa set-
timana – forse il ministro l’avrà letta –,
dove si parla di questa pratica subita da
una donna di cultura elevata, un architetto
di una nazione del nord Africa, la quale
racconta quello che lei stessa ha subito.

Quindi ritengo che nascondere queste
cose non serva a nulla.

STEFANIA PRESTIGIACOMO, Ministro
per le pari opportunità. No, no, è un fatto...

GIULIO CONTI. Vengono usati pezzi di
vetro e un coltello, senza alcuna garanzia
igienica. In tal modo, in regioni dell’Africa
e del Medio Oriente, non viene effettuata
solo l’infibulazione, ma anche la clitori-
dectomia, con l’asportazione della clito-
ride, delle piccole labbra e del cappuccio
della clitoride; quindi, figuratevi quello che
accade. Non credo sia sbagliato parlare di
ciò, in quanto le conseguenze non sono
pericolose solo dal punto di vista psicolo-
gico, ma anche della vita e in seguito al
parto.

Comunque, le lesioni conseguenti a tali
pratiche comportano su tutte le ragazze
shock postoperatori, lesioni ad altri organi
(uretra, vescica) e, a causa delle scarse
condizioni igieniche, molte ragazze
muoiono di tetano o di setticemia. Vi sono
inoltre altre complicazioni come ascessi
vulvari, dismenorrea, emorragie; tra l’al-
tro, il parto è complicato a causa delle
lesioni in fase di cicatrizzazione che vi
sono in quell’organo.

Ritengo che tale situazione, dal punto
di vista medico, debba essere esaminata,
analizzata e illustrata proprio per far
capire a chi pratica queste mascalzonate,
vale a dire le madri di queste bambine, la
gravità di tali pratiche.

In Europa, dove il livello culturale è
senz’altro superiore rispetto ai paesi dai
quali provengono tali persone, occorre che

tali soggetti si rendano conto di ciò che
fanno; infatti, fino ad ora, tale pratica ha
creato solo pochissimi casi di ribellione. Vi
è invece accettazione non solo da parte
delle bambine, ma anche da parte delle
madri.

Il fatto che prima del matrimonio tali
ragazze debbano subire questo tratta-
mento costituisce un atto di assoluta in-
civiltà, che tuttavia accade nell’ambito di
tribù che vivono in tal modo da centinaia
e centinaia di anni. Occorre svolgere un
discorso diverso con riferimento a ciò che
accade in Europa, in America, in Australia
e a quanto avviene in Africa o negli Stati
del Medio Oriente ed ora anche negli Stati
dell’estremo Oriente dove tale pratica si è
diffusa.

In Italia l’infibulazione si è diffusa a
causa del fenomeno dell’immigrazione, che
non ha consentito alcuna preparazione da
parte di coloro che sono arrivati nel no-
stro paese riguardo ai nostri usi e alla
nostra cultura. Dunque, abbiamo questa
responsabilità nei confronti di tali soggetti;
infatti, non possiamo pensare che vi sia un
destino perverso che li condanni a subire
tali pratiche.

In Italia non vi è stata nessuna denun-
cia in ordine a queste pratiche, nonostante
l’OMS abbia parlato di 20-30 mila ragazze
che le subiscono. Al congresso di Firenze
di qualche anno fa si è parlato di ciò, ma
nessuna mamma e nessuna bimba ha
denunciato tale fenomeno. Tuttavia, qual-
cuno ha posto in essere questo atto, dun-
que dobbiamo fa riferimento a chi lo ha
fatto (certamente vecchi stregoni di quelle
tribù che si sono trasferite nel nostro
paese, ma forse – mi auguro di no –
anche qualche medico).

Dunque, il Parlamento deve approvare
una legge ad hoc – anche sulla base delle
proposte di legge già presentate – nella
quale siano previste le misure da adottare
nei confronti del medico che pratichi l’in-
fibulazione. Probabilmente, sarebbe giusto
prevedere una radiazione dall’albo, come
d’altra parte noi abbiamo già proposto.
Devono essere previste soltanto misure
punitive e repressive ? Ritengo di no, in
quanto credo che anche la prevenzione –
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come precedentemente affermato dall’ono-
revole Bolognesi – abbia una particolare
importanza e debba cominciare proprio
dalla scuola.

Con riferimento alla prevenzione, tutti
affermiamo le stesse cose per quanto ri-
guarda i poliambulatori, i distretti, i con-
sultori e cosı̀ via, nei quali tuttavia nes-
suna madre di ragazza che ha subito tale
pratica si recherà. Quindi, l’azione dob-
biamo svolgerla noi a livello scolastico o
nei luoghi frequentati dai giovani.

Un altro fattore che non si deve di-
menticare è quello relativo ai rapporti tra
Stati. Credo che l’Italia, nell’intrattenere
rapporti con le nazioni dove si pratica
l’infibulazione e dove non esiste alcuna
repressione legislativa né alcuna preven-
zione medico-sanitaria, si debba impe-
gnare, attraverso il Ministero degli affari
esteri, affinché tali Stati approvino una
legge; in caso contrario, le nostre proposte
possono apparire molto velleitarie. Quindi,
dobbiamo stabilire ciò, quando si ratifi-
cano trattati tra Stato e Stato, come ac-
cade quasi ogni settimana alla Camera dei
deputati: perché l’Italia sottoscriva un ac-
cordo culturale con una nazione dove si
praticano queste barbare torture alle ra-
gazze, deve essere inserita la richiesta di
una legge che reprima il fenomeno e che
non permetta simili pratiche nei paesi di
origine. Mi rendo conto che sarà molto
difficile passare dall’approvazione di una
legge alla sua reale esecutività in Uganda
– ho citato l’Uganda per tutti –, nel-
l’Oman, negli Stati del Golfo o in tutti gli
Stati dell’Africa nera. Però, è il principio
che deve prevalere e deve essere portato
avanti. Quindi, per realizzare quest’obiet-
tivo, si potrebbero utilizzare gli accordi tra
nazioni.

Come abbiamo detto tutti – e ritengo
che tutti debbano dirlo –, un altro argo-
mento è rappresentato dall’aspetto legisla-
tivo. Prima, ho fatto un’autocritica a pro-
posito della mia proposta di legge che,
personalmente, emenderò su questo punto,
se dovesse arrivare all’esame della Com-
missione: è necessario valutare quali
azioni intraprendere a favore delle ragazze
che vogliano sfuggire a questo trattamento

o che lo abbiano subı̀to. Quale assistenza
sociale, economica e culturale, quale sup-
porto in termini di istruzione devono es-
sere forniti ? A chi devono essere affidate ?
Le affidiamo alle mamme, che hanno fatto
praticare questo trattamento ? Le affi-
diamo al padre che, comunque, sapeva o,
forse, ha costretto la madre, affinché por-
tasse la figlia a subire questo trattamento ?

Quindi, signor ministro, il discorso non
è cosı̀ semplice. È un discorso serio, che
richiede un significativo programma di
realizzazioni, per mettere in atto ciò che
chiediamo con la nostra mozione. Cre-
diamo debba essere messo in atto un
progetto che realizzi le nostre speranze.
Chiediamo che esse vengano condivise da
tutti e messe in pratica in Italia ed in
Europa. In alcuni Stati europei e anche in
America esistono già leggi sull’argomento.
Ritengo, dunque, che in Italia siamo in-
dietro.

Cerchiamo di portare avanti le inizia-
tive con rapidità e con coscienza, a livello
di Commissioni parlamentari ma anche a
livello culturale, nella nazione. Sono rac-
comandazioni che vorrei fare a nome del
mio partito. Ritengo un atto di civiltà
portare avanti questo discorso. Vorrei che
non si creassero confusioni con la legge
Bossi-Fini, per quanto riguarda il pro-
blema dell’immigrazione e della richiesta
di asilo politico, che verrebbe estesa ad
oltre cento milioni di donne che hanno
subı̀to questa pratica: faremmo soltanto
una dichiarazione di buona volontà che
verrebbe a cozzare con una legge da poco
approvata da questa Camera dei deputati
e da tutti noi, perlomeno dagli esponenti
della maggioranza.

Si tratta di valutazioni che dobbiamo
fare dal punto di vista medico, dal punto
di vista sociale, dal punto di vista orga-
nizzativo, sanitario ed igienico. Ma le no-
stre considerazioni devono riguardare an-
che la possibilità di mettere in atto un
divieto serio, che prevenga il fenomeno,
quando è possibile, e che punisca, quando,
sciaguratamente, l’infibulazione dovesse
essere realizzata, spesso con l’aiuto o con
la costrizione dei genitori.
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PRESIDENTE. È iscritta a parlare
l’onorevole Zanella, che illustrerà anche la
mozione Cima n. 1-00167, di cui è cofir-
mataria. Ne ha facoltà.

LUANA ZANELLA. Signor Presidente,
illustro la mozione Cima n. 1-00167, pre-
sentata dai Verdi. Centotrenta milioni, fra
donne e bambine, hanno subito mutila-
zioni genitali. Due milioni sono le vittime,
ogni anno. In almeno ventotto paesi la
pratica delle mutilazioni genitali è ancora
considerata la normalità ed è, appunto,
attuata. Il fenomeno, se pur non solo
recentemente, ha coinvolto anche i paesi
cosiddetti ricchi, quali l’Europa, gli Stati
Uniti, l’Australia e il Canada. Si calcola
che 180 mila siano le bambine e le giovani
donne che sono state fino a qui sottoposte
a questo tipo di pratica nell’Unione euro-
pea.

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE
FABIO MUSSI (ore 18,43)

LUANA ZANELLA. Peraltro l’infibula-
zione, come diceva il collega che mi ha
preceduto, è già vietata dalle legislazioni di
alcuni paesi in Europa. Nella IV Confe-
renza mondiale delle Nazioni Unite sulle
donne, svoltasi a Pechino nel 1995, molta
attenzione e forte dibattito sono stati de-
dicati proprio a questo tema e gli Stati
sono stati invitati ad assumere iniziative
concrete contro la violenza sulle donne e,
in particolare, ad impegnarsi rispetto alle
mutilazioni genitali femminili.

Ricordo che il 13 marzo 2002 il Par-
lamento europeo, dopo aver sentito la
relazione della Commissione per i diritti
delle donne e le pari opportunità ed il
parere della Commissione per la libertà e
i diritti dei cittadini la giustizia e gli affari
interni, ha approvato una risoluzione sulle
donne e il fondamentalismo. In questo
documento si è sottolineato come proprio
le donne sono state e continuano ad essere
una delle principali vittime dei fondamen-
talismi religiosi.

Tra le altre violazioni, punizioni ed
attentati contro l’integrità fisica e la vita

delle donne, vi è il ricorso a pratiche
culturali e tradizionali quali le mutilazioni
genitali che sono state segnate senz’altro
come degne di particolare attenzione. Ri-
cordo che sono pratiche che vanno oltre
l’appartenenza religiosa. Infatti, molto
spesso si attribuisce questa pratica al
mondo islamico, mentre sappiamo e va
sottolineato ancora una volta che questa
ha ben altri radicamenti e origini. Si tratta
di una pratica che, indubbiamente, cozza
in maniera fortissima con la nostra cul-
tura, con la nostra sensibilità ed anche con
gli ordinamenti legislativi che regolano le
nostre realtà e le nostre società e, soprat-
tutto, con i diritti fondamentali dell’uomo
e della donna e le libertà democratiche:
tra queste, il diritto all’integrità del corpo
femminile e all’autodeterminazione ri-
spetto alla propria sessualità sono sicura-
mente al centro.

Il Parlamento europeo, nel denunciare
il ricorso alle pratiche di mutilazioni ge-
nitali, ha invitato gli Stati membri a pren-
dere concrete misure, sia preventive, sia
nel senso di adottare una legislazione
contro gli atti che pongono in pericolo
l’integrità psico-fisica e la salute delle
donne. Il 10 dicembre, in occasione della
giornata mondiale dei diritti umani, che
come è noto ricorre ogni anno in questa
data, è stata lanciata una campagna mon-
diale contro le mutilazioni genitali fem-
minili di cui nel mondo sono vittime ben
130 milioni di donne e bambine. Questo è
l’obiettivo condiviso dai movimenti delle
donne, dalle associazioni delle donne na-
tive e di donne immigrate e da ONG. Si
tratta, appunto, dell’obiettivo di sradicare
questa pratica da tutti i luoghi in cui,
invece, è al momento ancora fortemente
radicata.

Nel nostro paese il fenomeno è cono-
sciuto, però quanto mai sommerso e clan-
destino. Sicuramente la non conoscenza
della questione fa sı̀ che vengano inibite le
possibilità di una vera azione di contrasto,
di prevenzione e anche di promozione
culturale.

All’interno del Dipartimento per le pari
opportunità, dal 1999 fino alla primavera
del 2001, ha operato la commissione che

Atti Parlamentari — 68 — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 4 MARZO 2003 — N. 274



doveva definire le linee essenziali del pro-
getto nazionale contro le mutilazioni ge-
nitali femminili. In seguito, con l’insedia-
mento del Governo, tale commissione è
stata sciolta nell’ambito della riorganizza-
zione generale. Noi crediamo che le cam-
pagne di informazione costituiscano la
base indispensabile per il corretto approc-
cio alla problematica delle mutilazioni
genitali, proprio per favorire lo spontaneo,
progressivo, convinto ed efficace abban-
dono delle medesime. L’attività di sensi-
bilizzazione deve essere affrontata a vari
livelli istituzionali, in modo da coinvolgere,
anche nell’ambito delle amministrazioni
locali, il sistema sanitario – in precedenza
si è fatto riferimento ai consultori –, il
sistema sociale e quello educativo scola-
stico.

Tuttavia, attraverso questa mozione vo-
gliamo mettere in evidenza un problema e
cioè la necessità di una pluralità di stru-
menti che, attraverso l’opera del Governo,
la nostra comunità deve avere a disposi-
zione. Quindi, ribadisco – come ha già
fatto la collega Bolognesi – la necessità di
riconoscere il diritto di asilo alle donne
fuggite dai propri paesi perché preten-
dono, intendono sottrarsi alla pratica della
mutilazione. Quello descritto è uno stru-
mento, importante, fondamentale che se
non viene garantito in questi casi, mi
chiedo in quali altri lo debba essere.

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE
MARIO CLEMENTE MASTELLA (ore 18,48)

LUANA ZANELLA. Dalla nostra poli-
tica estera deve considerarsi centrale l’at-
tenzione ai diritti fondamentali della
donna. Ci si deve adoperare sul piano
internazionale intervenendo sugli accordi
– anche di natura economica e commer-
ciale –, in modo da condizionare il rico-
noscimento dei diritti umani e dei diritti
delle donne. Inoltre le amministrazioni
locali vanno rafforzate, rese partecipi e
consapevoli; nell’ambito della Conferenza
Stato-regioni deve essere promossa una
precisa azione affinché non venga affatto
sottovalutato il problema e venga attuato

anche un approccio di tipo culturale, oltre
quello strettamente giuridico o sanitario.

Soprattutto deve essere istituita una
nuova commissione che, in continuità con
il lavoro già svolto – certamente non di
poco conto e di poco peso – ed assieme
alle altre amministrazioni dello Stato com-
petenti, elabori un progetto complessivo.
Infatti è proprio di un progetto comples-
sivo e di una pluralità di strumenti che si
abbisogna. Vanno coinvolte le associazioni
delle donne immigrate presenti sul terri-
torio, vanno previsti programmi di istru-
zione capillari, formazione, sensibilizza-
zione e conoscenza di una pratica che non
si esaurisce in una sola fattispecie.

Come già suggerito dai colleghi che mi
hanno preceduto vi è anche bisogno di un
indispensabile lavoro di monitoraggio. In-
fatti, non si può intervenire dall’alto –
prendendo, magari, a modello altri pro-
getti attuati in diverse realtà – per aggre-
dire una situazione che conosciamo sol-
tanto parzialmente, episodicamente. In-
vece va portato avanti un lavoro di mo-
nitoraggio, coinvolgendo le regioni, la
Conferenza Stato-regioni, le associazioni e
tutto ciò che già esiste e si muove per
affrontare seriamente ed efficacemente
questo problema.

Voglio dire che non si parte assoluta-
mente da zero.

PRESIDENTE. Concluda, onorevole Za-
nella.

LUANA ZANELLA. Vi è la necessità, e
concludo, di mettersi in relazione non
soltanto con le vittime, ma soprattutto con
le donne, convinte della bontà e della
necessità di questa pratica, la radicano
anche nei nostri territori.

Bisogna partire dalla relazione con
queste donne per risolvere effettivamente
o comunque affrontare, in maniera seria
ed efficace, questo problema, altrimenti si
renderebbe la pratica clandestina ed essa
continuerebbe ad estendersi, ad essere
presente nel nostro come in altri territori.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l’onorevole Rocchi. Ne ha facoltà.
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CARLA ROCCHI. Signor Presidente, gli
argomenti sollevati nelle mozioni oggi al-
l’esame dell’Assemblea destano in tutti noi
la preoccupazione per una profonda in-
giustizia presente fino a ieri fuori dalle
nostre frontiere nazionali ed oggi riscon-
trabile anche all’interno del nostro paese a
causa dei fenomeni migratori. La vici-
nanza del problema ha acuito l’interesse e
l’attenzione sul problema medesimo e ri-
chiede da parte nostra non solo una
considerazione attenta, ma anche e soprat-
tutto l’emanazione di provvedimenti molto
forti perché questo tipo di intervento e di
atteggiamento siano messi al bando senza
se e senza ma, attraverso azioni assoluta-
mente radicali.

Che questi interventi debbano essere
operati nei paesi terzi con tutte le forme
e con tutti gli strumenti della diplomazia
è un dato; che questi interventi debbano
esser operati all’interno del nostro paese
in tutte le forme, anche quelle più severe,
del codice penale è anch’esso un dato.
Quando si parla di fenomeni di questo
genere, si sottolinea principalmente il
danno fisico perché si parla di invasione
violenta, di mutilazione fisica del corpo
femminile. Io dico che questo tipo di
interventi sono soprattutto e prima ancora
un’invasione ed una mutilazione irrever-
sibile della psiche delle persone.

Qualunque intervento fisico può esser
superato se i suoi effetti non sono legati
pesantemente – come lo sono in questi
casi – ad una perdita del diritto fonda-
mentale della persona che è quello non
solo all’integrità del proprio corpo, ma alle
proprie potenzialità psichiche, psicologiche
ed emotive.

Non si sottolinea abbastanza quanto
queste pratiche privino le donne della loro
possibilità di godimento pieno della vita
sessuale. Certo, mi rendo conto che si
tratta di un concetto molto più occidentale
di quanto non sia diffuso negli altri paesi,
ma questo è. Questi interventi sono mo-
tivati da tale ragione; perseguono tale
obiettivo. È come se ci limitassimo alle
segnalazioni, alle attenzioni igienico sani-
tarie, dicendo: è disdicevole cavare gli
occhi ad una persona perché non sono

garantite le regole igienico sanitarie. In
realtà, le regole igienico sanitarie rappre-
sentano un problema che si inserisce nel
più vasto problema dell’invasione fisica,
psichica ed emotiva della completezza di
una persona.

Vanno, inoltre, spese alcune parole
sulla necessità di valutare questi problemi
davvero senza se e senza ma, perché
spesso capita di considerare accettabili
situazioni, usi e costumi che non sono i
nostri, in nome di un relativismo culturale
che, negli anni passati, ha provocato guasti
inenarrabili sia in campo scientifico sia in
campo relazionale. Dover dire cioè che
qualunque situazione è giustificabile in sé
perché esiste in altri contesti, significa
troppo comodamente tirarci fuori da ogni
obbligo di riflessione e di assunzione di
responsabilità.

Va valutato infine che, nonostante
venga segnalato anche nel corpo delle
mozioni che spesso non sono soltanto gli
uomini di quelle culture a pretendere tali
interventi, ma che anche le donne di
generazioni precedenti sono parte attiva in
questi interventi di mutilazione, tutto que-
sto sottolinea un divario generazionale – è
la prima volta che generazioni di giovani
donne cercano di sottrarsi a tali interventi
–; la generazione precedente, piuttosto che
affine come genere, dovrebbe quindi es-
sere considerata fortemente dissimile
come generazione.

In altre parole, oggi, quando si può
vedere con maggiore chiarezza quale sia il
problema e quando anche all’interno di
quei paesi e di quelle culture le donne e
i giovani hanno preso contezza e coscienza
di cosa si vuole fare sulla loro persona,
quello costituisce il nucleo da salvaguar-
dare. Non ha senso richiamare quindi
tradizioni orribili e desuete, nè continuità
di genere; non ha senso richiamarsi a
null’altro che non sia il nostro senso di
responsabilità.

Al Governo cosa si chiede ? Di adottare
tutti i provvedimenti sia in campo nazio-
nale sia in quello internazionale; a noi si
chiede di valutare questo fenomeno e di
non abbassare mai la guardia per quello
che questo fenomeno realmente è, ovvero
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una deprivazione totale dei diritti della
persona, non soltanto di quelli della per-
sona fisica, ma anche di quelli della per-
sona nella sua interezza psichica ed emo-
tiva.

Finalmente, proprio da parte di chi
questi danni li ha patiti e continua a
patire, ovvero le nuove generazioni, arriva
a noi un segnale d’allarme, un campanello
molto preoccupante, nonché un richiamo
alla nostra responsabilità personale, alla
quale nessuno di noi intende sottrarsi ed
in tal senso chiediamo al Governo di non
volersi esso stesso sottrarre (Applausi dei
deputati del gruppo della Margherita, DL-
l’Ulivo).

PRESIDENTE. Constato l’assenza delle
onorevoli Lussana e Bellillo, iscritte a
parlare: s’intende che vi abbiano rinun-
ziato.

È iscritto a parlare l’onorevole Gia-
chetti. Ne ha facoltà.

ROBERTO GIACHETTI. Signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, intervengo bre-
vemente dopo alcuni interventi svolti dai
colleghi che ampiamente hanno illustrato
le caratteristiche nelle quali si realizza
questo tipo di pratica. Io vorrei in primo
luogo, visto che non accade spesso, rin-
graziare il ministro presente in aula anche
nell’ambito del dibattito sulle linee gene-
rali e che con attenzione sta seguendo i
nostri interventi. Non mi dilungherò per
ripetere valutazioni che sono state ampia-
mente trattate, ricordando che stiamo
trattando di un fenomeno che investe
centinaia di milioni di donne nel mondo,
in particolare nella zona africana, ed in
quella del Golfo persico.

Vorrei semplicemente evidenziare che
appare evidente come il fenomeno delle
mutilazioni genitali femminili sia condi-
zionato e correlato alle diverse implica-
zioni sociali, culturali e religiose e, benchè
accomunate per convenzione sotto la me-
desima sigla, esse in realtà sono molto
diverse per quanto concerne le conse-
guenze sociali, sanitarie e psicologiche che
da esse derivano.

Ne consegue che non solo possono
essere assai diverse le pratiche, ma anche

le stesse modalità di esecuzione, le moti-
vazioni culturali ed antropologiche su cui
si basano, l’età in cui vengono eseguite, gli
operatori che le effettuano e la partecipa-
zione della comunità o dell’etnia di rife-
rimento.

Tutti sappiamo bene che la ragione
fondante del perpetuarsi di un simile fe-
nomeno è innanzitutto nella volontà di
porre un controllo sessuale sulla donna,
mascherato attraverso un ancestrale desi-
derio di chiudere e controllarne il corpo
con la conseguenza di padroneggiare e
negare la sessualità della donna stessa.

Parlando di questi argomenti, non dob-
biamo trascurare che l’infibulazione, in
particolare, e più in generale, le mutila-
zioni genitali su donne e bambine, entrano
in netta contraddizione con i principi
universalmente riconosciuti del rispetto
della integrità fisica e morale della per-
sona, ma al contempo negano l’ugua-
glianza della dignità e dei diritti dei due
sessi e che nell’ambito del diritto interna-
zionale vi è una previsione esplicita ed
implicita di condanna di tale ferocia, sia
nel campo dei diritti umani sia in quello
dei diritti della donna, e non ultimo, che
è quello che mi sta più a cuore, del
bambino.

Vorrei richiedere una particolare atten-
zione proprio nei confronti dei diritti del
bambino, che sono sanciti dalla Conven-
zione dei diritti del fanciullo del 1989,
all’articolo 24, comma 3, in cui gli Stati
membri si impegnano ad adottare misure
effettive ed appropriate ad abolire i co-
stumi che sono pericolosi per la salute del
bambino.

Questa previsione normativa, signor
Presidente, riveste grande importanza,
perché l’infibulazione, come è noto, viene
esercitata fin dalla prima settimana di vita
(in particolare in Etiopia e in Sudan), ma
anche nella prima infanzia (nello specifico
in Egitto), oltre che nella prima pubertà
(in Nigeria) e, non di rado, durante il
corso della prima gravidanza, per quanto
si tratti di un rito che ha la funzione di
preparare la ragazza a diventare una
donna adulta.
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Da un punto di vista della speciale
condizione delle donne che subiscono o
rischiano simili torture, un riconoscimento
speciale sul piano internazionale – ma con
specifiche ricadute anche sul piano in-
terno – si è ottenuto con la sentenza del
1991, in base alla quale la corte d’appello
di Parigi definisce le mutilazioni dei ge-
nitali femminili come una persecuzione ai
sensi della Convenzione di Ginevra; sen-
tenza alla quale ha fatto subito seguito la
delibera dell’Alto commissario delle Na-
zioni unite, sottoscritta dal Canada, dagli
Usa, dalla Svezia, dalla Norvegia, che sol-
lecita la concessione dell’asilo alle donne e
alle bambine africane a rischio di muti-
lazione se costrette a rimpatriare nel loro
paese d’origine. Proprio per questo ed
anche alla luce di quanto sta avvenendo in
Kenya, sarebbe necessario considerare più
dettagliatamente l’eventualità, per il nostro
paese, di concedere il permesso di sog-
giorno e la protezione alle donne a rischio
e a riconoscere loro anche il diritto di
asilo.

Ad aiutarci in questo senso potrebbero
sovvenire alcune disposizioni dell’Unione
europea che, pur essendo di carattere
generale, potrebbero valere nei casi in cui
la domanda di asilo sia fatta per pericolo
di mutilazioni. Tra la fine degli anni
ottanta, nel corso degli anni novanta e fino
ad oggi, con la crescita dell’immigrazione,
la gran parte dei paesi europei che con-
dannarono l’infibulazione si trova a dover
articolare risposte diversificate di fronte
all’eventualità per cui i genitori immigrati
intendano compiere mutilazioni genitali
sulle proprie figlie all’interno di strutture
sanitarie pubbliche. Paesi come la Svezia,
la Francia e la Gran Bretagna hanno
avviato un iter legislativo in materia, ap-
provando norme più o meno specifiche
contro le pratiche infibulatorie, motivo per
cui anche in Italia – dove, secondo una
ricerca del 1996, almeno 28 mila immi-
grate hanno subito una mutilazione ed
almeno 5 mila sono le bambine che ri-
schiano di andare incontro ad interventi di
questo tipo – è auspicabile pensare ad una
approvazione a breve termine della modi-
fica del codice penale, cui faceva riferi-

mento l’onorevole Paoletti Tangheroni, in
materia di illegalità di questa pratica. Tale
norma permetterebbe certamente di scon-
giurare il pericolo di eventuali infibula-
zioni « fatte in casa », che di fatto costi-
tuiscono potenziali vie di fuga dinanzi
all’applicazione dell’articolo 50 del nuovo
codice deontologico dei medici, che non
consente l’esercizio di qualsiasi forma di
mutilazione genitale femminile né di trat-
tamenti disumani e degradanti.

Nel concludere, signor Presidente, mi
sia consentito valorizzare la campagna
internazionale « Stop alle mutilazioni ge-
nitali femminili », realizzata dall’associa-
zione italiana « Donne per lo sviluppo »,
dal comitato « Non c’è pace senza giusti-
zia » e da un gruppo di associazioni fem-
minili dei paesi africani che, insieme ad
altre organizzazioni governative e non,
sottolineando la delicatezza e l’urgenza
della questione, chiedono interventi con-
creti volti a debellare questa pratica in-
sopportabile. L’obiettivo è quello di am-
plificare la cassa di risonanza del pro-
blema, rafforzando le campagne di sensi-
bilizzazione dell’opinione pubblica sul
tema e coinvolgendo le personalità di tutto
il mondo a sottoscrivere un appello inter-
nazionale che si rivolga sia paesi che
esercitano pratiche discriminanti sia ai
paesi di accoglienza.

La materia è ovviamente molto delicata
e sarà indispensabile che un’eventuale
normativa contro tali pratiche non diventi
un pretesto di criminalizzazione, nella
profonda convinzione che ogni singolo atto
legislativo debba essere affiancato da un
adeguato livello di informazione che ne
motivi e ne definisca la sostanza e, con-
temporaneamente, ne illustri le modalità
d’applicazione.

È dunque necessario puntare, anche in
Italia, alla costituzione di centri speciali, di
osservatori su scala regionale e nazionale,
in cui i medici, gli operatori sociali ade-
guatamente istruiti e i mediatori culturali
si occupino della prevenzione e dell’edu-
cazione sanitaria delle donne immigrate,
in cui sia meno frequente lasciare uno
spiraglio alla possibilità che le mutilazioni
avvengano clandestinamente.
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PRESIDENTE. Non vi sono altri iscritti
a parlare e pertanto dichiaro chiusa la
discussione sulle linee generali delle mo-
zioni.

(Intervento del Governo)

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il
ministro per le pari opportunità.

STEFANIA PRESTIGIACOMO, Ministro
per le pari opportunità. Signor Presidente,
ringrazio tutti i parlamentari e le parla-
mentari che hanno proposto mozioni sul
tema delicatissimo delle mutilazioni geni-
tali. Si tratta di una pratica che scuote le
nostre coscienze ed è lontanissima dalla
nostra cultura.

Su questo tema, il Governo ha mostrato
grande attenzione e sensibilità, sostenendo
la scelta, operata in sede parlamentare, di
prevedere tali mutilazioni come penal-
mente rilevanti in maniera autonoma e di
affermare la extraterritorialità nella per-
seguibilità del reato, anche ove sia com-
messo all’estero, da cittadini italiani o da
stranieri residenti in Italia.

Non ho proposto sul tema un disegno
di legge al Consiglio dei ministri proprio
perché il Governo riteneva che il disegno
di legge presentato al Senato dal senatore
Consolo rappresentasse in pieno le opzioni
del Governo su questa materia. Purtroppo,
però, l’esame della proposta è stato calen-
darizzato nel lontano 2001 dalla Commis-
sione giustizia del Senato, è stato avviato
e poi interrotto per un lungo periodo.

Su mia diretta sollecitazione, il Senato,
proprio una settimana fa, ha ripreso
l’esame e devo affermare, con grande
piacere, che ha approvato il provvedi-
mento all’unanimità e addirittura la Com-
missione, proprio per recuperare il tempo
perduto, ha autorizzato la sede legislativa.
Comunque, mai il Ministero per le pari
opportunità è stato inattivo sull’argo-
mento.

Come ho avuto occasione di ribadire in
altre sedi parlamentari, il gruppo di studio
su pari opportunità, salute e tutela dei
cittadini sta monitorando l’evoluzione del

fenomeno in Italia, come passo successivo
del lavoro svolto nella precedente legisla-
tura dalla Commissione sulle mutilazioni
genitali, che ha studiato l’argomento e
concluso il suo operato con una pregevole
pubblicazione. Però, pensiamo sia compito
di un Governo che intende affrontare
concretamente una tematica individuare le
misure più efficaci e non solo monitorare
all’infinito i problemi. Ecco perché l’ini-
ziativa legislativa dell’onorevole Consolo
che, in questo caso, il Governo ha fatto
propria è la migliore risposta a questa
orribile barbarie.

Ciò che i cittadini extracomunitari de-
vono sapere è che la pratica delle muti-
lazioni genitali è condannata severamente
nel nostro ordinamento e che il cittadino
italiano, o lo straniero residente in Italia,
è perseguibile anche quando il fatto è
commesso all’estero. Sappiamo anche che
le mutilazioni genitali, come altre que-
stioni, specie quelle legate al processo di
integrazione nella nostra società di centi-
naia di migliaia di persone portatrici di
culture, tradizioni e pratiche diverse, ri-
chiedono un approccio complesso. In que-
sto senso, uno sforzo penso debba essere
compiuto anche per la normativa sulla
mutilazioni genitali e l’esame del testo, da
parte della Camera, potrà essere l’occa-
sione adatta per prevedere, come richiesto
in tutte le mozioni, misure riguardanti il
versante sociale della informazione.

Il disegno di legge dell’onorevole Con-
solo prevede soltanto alcune modifiche al
nostro ordinamento, al nostro codice pe-
nale, ma non prevede una parte sociale.
Credo che, anche alla luce dei contenuti
delle mozioni in discussione, l’esame, che
spero avverrà in tempi rapidi da parte
della Camera dei deputati, potrà essere
l’occasione per migliorare quel testo, pre-
vedendo gli opportuni interventi di carat-
tere sociale e, soprattutto, di prevenzione.

Deve essere ricordato, però, che l’Italia,
su questo piano, si muove da tempo, come
è stato indicato anche dal contributo che
il Ministero degli affari esteri ha fornito,
assieme a quelli della giustizia e della
salute. Infatti, l’Italia dedica da tempo una
attenzione particolare alla tutela sul piano

Atti Parlamentari — 73 — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 4 MARZO 2003 — N. 274



internazionale dei diritti delle donne e
delle bambine ed alla loro protezione da
pratiche di mutilazione sessuale. La dele-
gazione italiana ha svolto un ruolo di
primo piano in occasione della recente
cinquantaseiesima sessione dell’Assemblea
generale delle Nazioni Unite, nell’ambito
della quale ha co-sponsorizzato la risolu-
zione sulle « Traditional or customary
practices affecting the health of women and
girl » che condanna tali pratiche in quanto
costituiscono una grave forma di violenza
contro le donne e le ragazze ed una
violazione dei loro diritti umani fonda-
mentali. Obiettivo della risoluzione è
quello di sradicare ogni pratica consuetu-
dinaria che rechi alle donne e alle ragazze
dolore e menomazione fisica e, in parti-
colar modo, la mutilazioni genitali fem-
minili, proibendo tali pratiche e punendo
duramente chi se ne rende responsabile.

Tale risoluzione, chiaramente, richiede
a tutti i paesi di assicurare il rispetto degli
obblighi internazionali in materia e di
adottare piani nazionali per combattere
tali pratiche e per tutelare efficacemente il
diritto all’integrità fisica ed alla salute di
donne e ragazze. Essa impone, inoltre, a
tutti gli Stati di introdurre misure con-
crete per assicurare il rispetto dei diritti
umani e delle libertà fondamentali di
donne e ragazze, per migliorare lo status
e la condizione femminile e per favorire
l’indipendenza economica di tutte le
donne e le ragazze in modo da metterle in
condizione di rifiutare tali pratiche e di
proteggersi dal rischio di subire mutila-
zioni genitali dannose per la loro salute.

La stessa risoluzione, consapevole del
radicamento culturale di tali pratiche in
taluni paesi, insiste in modo preciso sulla
prevenzione e sull’importanza di diffon-
dere, soprattutto negli ambienti più tradi-
zionali, una capillare opera di informa-
zione, di educazione e di formazione,
utilizzando anche le associazioni femmi-
nili, i leader tradizionali e religiosi, i
programmi scolastici, i medici e gli am-
ministratori locali, in modo da diffondere
a tutti livelli una chiara coscienza di
inammissibilità di tali pratiche, contrarie

ai diritti fondamentali non solo delle
donne e delle bambine, ma di ogni per-
sona umana.

Quest’azione culturale, pure difficile, in
quanto affronta costumi radicati in anti-
che tradizioni, sta cominciando ad avere
effetti significativi: il caso delle 700 ra-
gazze keniane che rifiutano l’infibulazione
e sfidano le loro famiglie e la società per
difendersi da quello che ritengono un
abuso è un segnale drammatico, ma molto
importante. Evidentemente, si sta facendo
strada una consapevolezza nuova, che va
ampliata e difesa anche sostenendo atti-
vamente l’azione di ONG quali, ad esem-
pio, l’AIDOS, che si muove efficacemente
su questi temi intervenendo con campagne
di sensibilizzazione proprio nei paesi in
cui infibulazione è una pratica ancora
lungi dall’essere sradicata. L’Italia intende
proseguire questo suo impegno, assicurare
una piena collaborazione alla comunità
internazionale e vegliare attentamente,
nelle competenti sedi multilaterali, su una
piena applicazione della risoluzione in
parola e dei suoi precetti.

Per quanto riguarda i dispositivi delle
singole mozioni, vanno fatte alcune con-
siderazioni e precisazioni. Credo che
debba essere valutata attentamente la pro-
posta, dell’onorevole Paoletti Tangheroni,
di assicurare sostegno, eventualmente an-
che legale, alle ragazze che intendono
evitare l’infibulazione e, pur compren-
dendo il profondo spirito umanitario che
muove queste richieste, non sono, pur-
troppo, accoglibili le istanze di concedere
asilo politico a queste ragazze, proposte
dalle onorevoli Paoletti Tangheroni, Cima
e Bolognesi, in quanto incompatibili con le
norme in vigore a livello interno ed in-
ternazionale. Infatti, la pratica delle mu-
tilazioni genitali non si pone, purtroppo,
come una evento individuale e, quindi,
affrontabile con una misura specifica ad
personam quale, appunto, l’asilo politico,
ma si configura come fenomeno sociale
dalla considerevole diffusione; quindi,
come tale esso va trattato, con energia e
determinazione. Ciò, naturalmente, non
vuol dire che il disegno di legge attual-
mente in discussione in I Commissione
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(Affari costituzionali), riguardante l’asilo
politico, non possa considerare questa op-
portunità, ma al momento, a legislazione
vigente, appare veramente impraticabile
questa che, però, è una soluzione motivata,
come ho già detto, da un grande spirito
umanitario.

È pienamente condivisibile la richiesta,
contenuta nella mozione dell’onorevole
Giulio Conti, di verificare quale sia la
consistenza di tali pratiche in Italia, di
esercitare un’azione preventiva e di favo-
rire la denuncia di tali mutilazioni da
parte degli operatori sanitari, conside-
rando, peraltro, che a tali denunce i sa-
nitari sono già tenuti in quanto già oggi
l’infibulazione si configura come reato
penale (lesioni). In tal senso, va condivisa
anche l’istanza contenuta nelle mozioni
dell’onorevole Bolognesi e dell’onorevole
Cima, che trovano il Governo d’accordo
sull’esigenza di assumere ogni iniziativa di
informazione sul problema e di forma-
zione del personale sanitario, ovviamente
di concerto con le regioni che, in tali
materie, hanno ampia e, spesso, esclusiva
competenza.

È suggestiva, ma non praticabile, la
richiesta dell’onorevole Cima di condizio-
nare la nostra politica estera intervenendo
sugli accordi bilaterali economici e com-
merciali al rispetto dei diritti umani nei
paesi stranieri. Si tratta di un’azione che
il Governo italiano, oggi quello di centro-
destra come ieri quello di centrosinistra,
ha sviluppato e sviluppa in armonia con
gli indirizzi europei nel quadro di riferi-
mento multilaterale cui l’Italia aderisce.
Ma questo non vuol dire che l’Italia ri-
nunci a porre con forza nei consorzi
internazionali di cui è componente l’esi-
genza politica generale di tutela e di
salvaguardia dei diritti umani nei paesi
con cui si intrattengono relazioni commer-
ciali. È questo un tema di cui tutti i paesi
democratici debbono farsi carico affinché
la loro azione sia portatrice oltreché di
vantaggi economici anche di avanzamento
in materia di diritti umani.

Concludendo, Presidente, dal dibattito
che si è svolto in aula appare veramente
che ci sia una condivisione e un indirizzo

comune da parte di tutti parlamentari. Io
credo – ma naturalmente questa è poi una
decisione che riguarda i gruppi parlamen-
tari e i singoli deputati e deputate che
hanno presentato le mozioni – che sa-
rebbe un bel gesto da parte del Parla-
mento – proprio perché questa discus-
sione (spero per caso) avviene in prossi-
mità dell’8 marzo – presentare un testo
unitario e votarlo in maniera unanime.
Questo consentirebbe, credo, di dare una
via preferenziale al disegno di legge che
dovrebbe giungere a breve dal Senato, che
potrebbe quindi essere valutato con una
grande apertura e una grande disponibilità
da parte di tutti i gruppi politici.

Pertanto, io ho già anticipato nelle mie
considerazioni la non perseguibilità di al-
cuni punti contenuti dei dispositivi di
alcune mozioni, però mi sembra che siano
più i punti nei quali siamo d’accordo
rispetto a quelli che, forse un po’ provo-
catoriamente per attirare l’attenzione,
sono stati sollevati pur essendo noto, pro-
babilmente anche agli stessi parlamentari
che l’hanno presentati all’esame, che non
sono poi effettivamente percorribili.

PRESIDENTE. Il seguito del dibattito è
rinviato ad altra seduta.

Discussione della proposta di legge: Di
Luca: Modifica all’articolo 21 della
legge 26 marzo 2001, n. 128, in materia
di accesso da parte delle Forze di
polizia ai sistemi informativi e ai dati
detenuti dai vettori aerei e navali
(2630) (ore 19,20)

PRESIDENTE. Discussione della propo-
sta di legge, d’iniziativa del deputato Di
Luca: Modifica all’articolo 21 della legge
26 marzo 2001, n. 128, in materia di
accesso da parte delle Forze di polizia ai
sistemi informativi e ai dati detenuti dai
vettori aerei e navali.

La ripartizione dei tempi della discus-
sione della proposta di legge è pubblicata
nel vigente calendario dei lavori (vedi ca-
lendario).
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(Discussione sulle linee generali – A.C.
2630)

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la
discussione sulle linee generali.

Avverto che i presidenti dei gruppi
parlamentari della Margherita, DL-l’Ulivo
e dei Democratici di sinistra-l’Ulivo ne
hanno chiesto l’ampliamento senza limi-
tazioni nelle iscrizioni a parlare ai sensi
dell’articolo 83, comma 2, del regola-
mento.

Ha facoltà di parlare il relatore, ono-
revole Saponara.

MICHELE SAPONARA, Relatore. Pre-
sidente, onorevoli colleghi, con la presente
proposta di legge si intende rendere pos-
sibile l’accesso da parte delle Forze di
polizia ai sistemi informativi e ai dati
riguardanti i passeggeri e le merci dete-
nute dai vettori aerei o navali in arrivo o
in partenza negli aeroporti o nei porti
italiani. L’acquisizione di tali dati appare
infatti indispensabile al fine di potenziare
le misure approntate in tema di sicurezza
interna soprattutto dopo i tragici eventi
dell’11 settembre 2001.

Nel corso dell’istruttoria legislativa
svolta in Commissione, è stata acquisita
dal Ministero dell’interno e precisamente
dal dipartimento della pubblica sicurezza,
direzione centrale della polizia stradale,
ferroviaria, postale, di frontiera e dell’im-
migrazione, un’ampia ed approfondita re-
lazione sul tema; in tale relazione si evi-
denziava la necessità di un tale intervento
legislativo che tra l’altro appare in linea
con recenti iniziative di carattere ammi-
nistrativo sia a livello nazionale che co-
munitario tese ad aumentare la sicurezza
dei voli e dei trasporti navali.

Durante il dibattito in Commissione è
emersa anche la necessità di contemperare
le esigenze di sicurezza con quelle di
tutela dei dati personali. A tal fine, si è
svolta un’audizione informale del profes-
sor Stefano Rodotà, garante per la prote-
zione dei dati personali, nel corso della
quale sono emerse puntuali indicazioni

finalizzate a rendere ancor più compatibili
le disposizioni contenute nella proposta di
legge rispetto al quadro di garanzie pre-
viste, anche in ambito internazionale, in
materia di trattamento di dati personali
effettuati per finalità di polizia. Non vi è
infatti, in linea generale, alcuna incompa-
tibilità tra la tutela dell’ordine pubblico o
di contrasto della criminalità organizzata
con quelle di protezione della riservatezza
dei cittadini.

Sono state quindi, con il contributo ed
il voto favorevole di tutte le forze politiche
presenti in Commissione, apportate alcune
modifiche tese a migliorare sotto tale
aspetto le disposizioni della proposta di
legge originaria.

Venendo ora alla illustrazione del con-
tenuto della proposta di legge nel testo
licenziato dalla Commissione, appare utile
ricordare che la stessa si presenta come
un unico articolo attraverso il quale si
inserisce un comma all’articolo 21 della
legge n. 128 del 2001 (cosiddetto « pac-
chetto sicurezza »); l’articolo 28 della pre-
detta legge, in particolare, reca interventi
in ordine all’immissione negli archivi del
centro elaborazione dati del Ministero del-
l’interno delle notizie e delle informazioni
acquisite dalle forze di polizia nel corso
delle attività di prevenzione e repressione
dei reati e di quelle amministrative. At-
traverso l’aggiunta di un comma 3-bis si
prevede che le forze di polizia, relativa-
mente ai reparti e agli uffici operanti in
ambito aeroportuali e portuali, possano
accedere per finalità di prevenzione, ac-
certamento o repressione di alcuni speci-
fici gravi reati ai sistemi informativi dei
vettori aerei e navali nonché ai dati, de-
tenuti sotto qualsiasi forma, riguardanti le
generalità dei passeggeri e la movimenta-
zione delle merci.

Durante l’esame in Commissione, attra-
verso l’approvazione di un emendamento,
si è specificato che tale possibilità per le
forze dell’ordine è limitata alla preven-
zione, all’accertamento o alla repressione
dei reati previsti dall’articolo 407, comma
2, lettera a) del codice di procedura pe-
nale, di alcuni reati in materia di contra-
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sto all’immigrazione clandestina, nonché
di alcuni delitti commessi contro l’assi-
stenza familiare (sottrazione di minorenni
e di persone incapaci). La facoltà di ac-
cesso si applica ai dati riguardanti le
generalità dei passeggeri e le merci di tutti
gli aeromobili in partenza o in arrivo negli
aeroporti nazionali e di tutte le navi che
approdino in porti nazionali o che partano
da essi.

Si specifica, inoltre, che tali dati non
potranno essere utilizzati per finalità di-
verse da quelle di prevenzione, accerta-
mento o repressione dei reati sopraillu-
strati, né potranno essere trasmessi ad
altre amministrazioni. Si prevede, infine,
che i dati già raccolti per le finalità sopra
illustrate, relativi a persone nei cui con-
fronti non risulteranno necessari appro-
fondimenti di indagine, dovranno essere
cancellati o trasformati in modo da non
consentire l’identificazione degli interes-
sati.

Attesa la rilevanza e l’utilità dell’inter-
vento normativo che si propone con la
presente proposta di legge e preso atto
dell’unanimità dei consensi che sulla
stessa si è registrata alla conclusione del-
l’esame in Commissione, si auspica una
sollecita approvazione della stessa da
parte dell’Assemblea.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il
rappresentante del Governo.

ANTONIO D’ALÌ, Sottosegretario di
Stato per l’interno. Signor Presidente, mi
riservo di intervenire in sede di replica.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l’onorevole Di Luca. Ne ha facoltà.

ALBERTO DI LUCA. Signor Presidente,
sottosegretario D’Alı̀, colleghi, questa mia
proposta di legge nasce da una precisa
esigenza di tutela della sicurezza dei cit-
tadini, resasi ancora più evidente dopo i
drammatici fatti dell’11 settembre. Lo
scopo è quello di rendere possibile l’ac-
cesso, da parte delle forze di polizia ope-
ranti in ambiti aeroportuali e portuali, ai

sistemi informativi e ai dati riguardanti
passeggeri e merci detenuti dai vettori
aerei e navali in arrivo o in partenza negli
aeroporti o nei porti italiani.

La necessità di assicurare alle forze
dell’ordine un facile e tempestivo accesso
per fini investigativi a tali dati sarà, in
particolare, di grande ausilio all’attività di
intelligence che viene quotidianamente
svolta dai reparti e dagli uffici operanti in
ambiti aeroportuali e portuali allo scopo
di individuare gli elementi di rischio con-
nessi ai vari tipi di crimine (traffico in-
ternazionale di stupefacenti, terrorismo,
immigrazione clandestina e cosı̀ via).

Attualmente questo accesso viene as-
sicurato su base volontaria solo da de-
terminati vettori mentre, da parte di
altri, la collaborazione con le forze del-
l’ordine è assai meno pronta o, addirit-
tura, assente, come nei casi di alcune
compagnie aeree o di voli charter o di
voli di linea di qualsiasi compagnia aerea
che abbiano superato le 24 ore di ope-
ratività del volo.

Il progetto che propongo consiste in un
solo articolo e va a modificare la legge
n. 128 del 26 marzo 2001, relativa agli
interventi legislativi in materia di tutela
della sicurezza dei cittadini. Si consentirà
cosı̀ alle forze di polizia di accedere – per
finalità di prevenzione, accertamento o
repressione dei reati di cui all’articolo 407,
comma 2, lettera a), del codice di proce-
dura penale, dei reati di cui agli articoli
573 e 574 del codice penale, nonché dei
reati di cui all’articolo 12 del testo unico
delle disposizioni concernenti la disciplina
dell’immigrazione, di cui al decreto legi-
slativo n. 286 del 1998 e successive mo-
dificazioni – a tutti i dati comunque
detenuti dai vettori aerei e navali riguar-
danti i passeggeri e la movimentazione
delle merci.

Per quanto riguarda i vettori navali, la
disciplina proposta si coordina con quella
recentemente introdotta con il decreto del
ministro dei trasporti e della navigazione
il 13 ottobre 1999, con il quale è stata
recepita la direttiva 98/41/CE, relativa alla
registrazione delle persone a bordo delle
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navi passeggeri che effettuano viaggi da e
verso i porti degli Stati membri del-
l’Unione.

Grande attenzione è stata posta alla
necessaria tutela dei diritti della riserva-
tezza. Ricordo anche che la protezione
dei dati personali è ormai riconosciuta
come un diritto autonomo dall’articolo 8
della Carta dei diritti fondamentali del-
l’Unione europea, la cui imminente co-
stituzionalizzazione è stata recentemente
confermata dal Presidente della Conven-
zione per la Costituzione europea, Valéry
Giscard d’Estaing. La disciplina proposta
limita quindi l’utilizzabilità dei dati rac-
colti alle solo finalità investigative delle
forze di polizia, vieta la trasmissione
delle informazioni ad altre amministra-
zioni e ne prevede la cancellazione in
mancanza di necessità d’approfondimento
di indagine.

È prevedibile che questa innovazione
normativa possa dare un contributo rile-
vante per rendere più efficace l’attività
delle forze dell’ordine impegnate oggi in
un punto nevralgico per le attività di
contrasto al crimine, al terrorismo inter-
nazionale nonché a qualsiasi forma di
traffici illeciti, come quello rappresentato
dalle strutture portuali ed aeroportuali.

Per concludere, mi permetto di ripetere
le parole del prefetto Pansa, direttore
centrale della polizia stradale, ferroviaria,
postale, di frontiera e dell’immigrazione,
audito in Commissione affari costituzio-
nali: la proposta di legge n. 2630 – dice il
dottor Pansa – risponde senza dubbio alle
esigenze operative delle forze di polizia. La
possibilità di accedere ai dati detenuti dai
vettori civili agevolerebbe l’attività di ac-
certamento nonché il controllo in tempo
reale sui passeggeri in transito, in par-
tenza, in arrivo prenotati ed in transito in
aeroporto, con il conseguente risparmio di
risorse e tempi operativi.

Da un punto di vista politico, prendo
atto con soddisfazione dello spirito colla-
borativo e della convergenza registrata in
Commissione da parte delle forze dell’op-
posizione, che ringrazio per aver ricono-
sciuto la validità e l’importanza dei con-

tenuti di questa iniziativa legislativa, da
me sostenuta con il pieno appoggio di
Forza Italia e delle altre componenti della
Casa delle libertà.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l’onorevole Sinisi. Ne ha facoltà.

GIANNICOLA SINISI. Signor Presi-
dente, signor rappresentante del Governo,
onorevoli colleghi, l’acquisizione e la ge-
stione delle informazioni è un fondamento
di ogni attività di sicurezza e svolge una
particolare funzione al fine della preven-
zione criminale. La disponibilità di una
informazione apparentemente neutra da
parte degli organismi competenti può sal-
vare delle vite umane ed impedire che
vengano commessi delitti anche efferati.
La questione, apparentemente cosı̀ sem-
plice, ha profili di delicatezza rilevantis-
simi.

La stessa informazione non gestita pro-
fessionalmente o correttamente costituisce,
invece, essa stessa una violazione delle
prerogative concesse dal codice di proce-
dura penale alla polizia giudiziaria e al-
l’autorità giudiziaria; costituisce, quindi,
una violazione delle regole di sicurezza e
di convivenza civile. L’introduzione nel
nostro paese della disciplina sul tratta-
mento dei dati personali (mi riferisco alla
legge n. 675 del 1996) ha rappresentato
non solo l’insorgenza di nuove garanzie e
nuovi diritti coerenti con le garanzie ri-
conosciute uniformemente ai cittadini eu-
ropei, ma anche un momento di proble-
maticità per l’attività degli organismi di
polizia, soprattutto per quelli deputati alla
prevenzione dei reati.

Voglio ricordare, al riguardo, la sin-
golare disputa tra il Ministero dell’interno
ed alcuni soggetti a proposito degli elen-
chi dei numeri di telefono degli apparati
mobili, elenchi che invece potevano es-
sere regolarmente acquistati da privati
per finalità di marketing. La maggiore
maturazione degli orientamenti nei prin-
cipi di pertinenza e proporzione delle
informazioni trattate rispetto alle finalità
consentite dalla legge n. 675 e, pur-
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troppo, la maggiore consapevolezza dei
rischi criminali in specie connessi ai fatti
di terrorismo ci portano oggi ad affron-
tare un dibattito sul tema con maggiore
disponibilità verso il contemperamento di
principi e valori ugualmente tutelati dal
nostro ordinamento, nonché al recupero
della volontà primaria di garantire la
sicurezza come bene universale; anche se,
purtroppo, in proposito, vi è ancora da
registrare come taluno ritenga che la
prevenzione criminale e la tutela della
sicurezza non debbano essere una ga-
ranzia di tutti, bensı̀ un diritto ricono-
sciuto in misura maggiore a chi abita
nelle regioni più ricche del paese.

La proposta di legge in esame si
muove nell’ambito delle attività di pre-
venzione, accertamento e repressione dei
reati svolte dagli organismi polizia, ma
certamente non riconducibili alle attività
di polizia giudiziaria, anche se il riferi-
mento all’accertamento e alla repressione
nonché ai procedimenti in corso ed ai
limiti di utilizzabilità cui sono soggette le
prove nel giudizio può suscitare equivoci
anche imbarazzanti e di difficile solu-
zione. Se cosı̀ non fosse, la legge in
parola si tradurrebbe paradossalmente in
una restrizione anziché in un amplia-
mento delle prerogative concesse dal co-
dice di procedura penale alla polizia
giudiziaria e all’autorità giudiziaria. La
limitazione sarebbe ancor più rilevante e
grave alla luce del riferimento ai soli
delitti di cui all’articolo 407, comma 2,
lettera a), del codice di procedura penale,
che contiene una elencazione di delitti
più gravi rispetto a quelli in generale
previsti dal nostro ordinamento. Tali li-
mitazioni all’accesso ai sistemi informa-
tivi dei vettori aerei e navali da parte
delle forze di polizia intanto possono
essere accettate in quanto riferite ai soli
casi in cui l’acquisizione delle informa-
zioni sia stata assunta prima dell’aper-
tura del procedimento penale e al di
fuori delle regole del codice di procedura
penale relative all’acquisizione di notizie
e documenti.

Ciò nondimeno va registrata l’incon-
gruenza della limitazione del novero dei
reati dinanzi a norme costituzionali che
vincolano i pubblici ufficiali alla denun-
zia, la polizia giudiziaria a prendere no-
tizia dei reati e di trasmetterla all’auto-
rità giudiziaria e quest’ultima a proce-
dere, atteso il principio di obbligatorietà
sancito dall’articolo 112 della nostra Co-
stituzione, rispetto al quale questa legge
potrebbe costituire – se non interpretata
nel senso che ho detto – persino una
deroga. Solo in tale accezione coordinata
può condividersi la proposta di legge in
discussione cosı̀ come emendata in sede
di Commissione. La disciplina in parola,
quindi, troverebbe la più ampia applica-
zione per le attività di prevenzione delle
forze di polizia anche se, pur sotto que-
sto profilo, vanno rilevati alcuni aspetti
problematici.

Che i dati non possano essere utilizzati
per finalità diverse da quelle di preven-
zione, accertamento e repressione di reati
può essere persino ovvio se l’esclusione fa
riferimento ad attività non istituzionali
delle forze di polizia, ad attività elusive
della legge (mi riferisco ai trasferimenti ad
altre pubbliche amministrazioni) o persino
illecite. Il problema nasce con riferimento
alle finalità previste dall’articolo 4 della
legge n. 675 e non contemplate, come la
difesa e la sicurezza dello Stato, posto che
del riferimento alle ragioni di giustizia ho
già svolto alcune considerazioni di coor-
dinamento.

Sotto il profilo sistematico appare in-
giustificato il limite relativo all’acquisi-
zione delle sole generalità dei passeggeri:
ai fini preventivi di accertamento e re-
pressione dei reati può essere assai ri-
levante anche conoscere la localizzazione
del posto assegnato al passeggero e le
relazioni con altri passeggeri trasportati
con lo stesso mezzo. Il limite di perti-
nenza e di proporzione rispetto all’uso
che se ne deve fare mi sembra ampia-
mente ricorrente nel caso di prevenzione
dei reati più gravi di cui all’articolo 407,
comma 2, lettera a), del codice di pro-
cedura penale.
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Anche la cancellazione o la trasfor-
mazione dei dati riguardanti le persone
in modo da non consentire l’identifica-
zione degli interessati nel caso in cui non
siano richiesti approfondimenti di inda-
gine appare una limitazione all’utilizzo
immediato e contingente non sempre
compatibile con la prevenzione criminale.
Ciò sempre che qualcuno non interpreti
la norma nel senso che alla cancellazione
debba procedersi alla fonte, sottraendosi
non solo dati informativi, ma anche
prove eventuali in processi, magari, di
terrorismo o di criminalità organizzata.
Insomma, le migliori intenzioni del legi-
slatore, alla luce della rinnovata minaccia
terroristica e della perdurante aggres-
sione della criminalità organizzata, mi
auguro non si traducano in un ostacolo
piuttosto che in un vantaggio per le
nostre forze dell’ordine. Ciò tanto più che
la legge n. 675 del 1996 autorizzerà tale
esercizio solo nell’ambito delle leggi che
regolano la materia come nel caso in
esame.

Questa preoccupazione sull’importanza
della prevenzione dei reati, in specie per il
contrasto della follia terroristica, non può
non essere accompagnata da un pensiero
commosso per la morte del sovrintendente
Petri, vittima del terrorismo, e da un
rinnovato impegno a sostegno delle nostre
forze di polizia e della Polizia di Stato, in
particolare, che sono state chiamate, an-
cora una volta, ad un sacrificio di vite
umane per difendere i cittadini e le nostre
istituzioni democratiche.

Signor Presidente, onorevoli colleghi,
con tali profili problematici, assorti da un
vigoroso sforzo interpretativo e con il vivo
desiderio di essere a fianco, oggi più che
mai, delle nostre forze di polizia muove-
remo i nostri passi nel dibattito parlamen-
tare a sostegno di questa proposta di legge.

PRESIDENTE. È iscritta a parlare
l’onorevole Amici. Ne ha facoltà.

SESA AMICI. Signor Presidente, dalla
relazione del collega Saponara emergono
con grande nettezza due profili che por-

tano al resoconto vero della discussione
avvenuta in Commissione affari costituzio-
nali. Siamo di fronte ad una proposta di
legge che tende a rispondere a due esi-
genze: mettere a rete un sistema di intel-
ligence dei nostri servizi e, soprattutto,
dare alle forze di polizia un elemento in
più nella tutela della sicurezza dei voli e
dei passeggeri su nave coniugando a ciò la
sicurezza del diritto di libertà nell’accesso
ai dati personali.

La delicatezza di tali argomenti e le
considerazioni svolte poco fa dal collega
Sinisi hanno portato in Commissione ad
una discussione molto pacata e seria. Le
audizioni svolte sono state decisive nel
creare un orientamento unanime delle
forze politiche sulla proposta di legge.
Sapevamo di correre all’interno di un filo
molto sottile: bisogno di sicurezza di
tutti, ma anche diritto del cittadino alla
riservatezza dei propri dati personali.
Tale elemento ci ha portato, soprattutto
dopo l’audizione informale del professor
Rodotà, a circoscrivere in un ambito
molto specifico l’utilizzo da parte delle
forze di polizia di alcuni elementi utili
alle indagini e a decidere che con rife-
rimento all’autorità giudiziaria valessero
gli articoli citati dal codice di procedura
penale.

È del tutto evidente che la parte nor-
mativa, quindi anche il coordinamento
formale, di cui parlava il collega Sinisi,
oggi ponga non tanto una riflessione ne-
gativa di fronte alla proposta di legge,
quanto il fatto che nel coniugare il bisogno
di sicurezza e la tutela del diritto stabilito
dalla legge n. 675 abbiamo la necessità di
una certezza interpretativa che aiuti la
repressione e la prevenzione di elementi
decisivi nella formulazione di alcune in-
dagini.

Ho voluto sottolineare questo aspetto
perché è di oggi invece una notizia in-
quietante rispetto a quello che stiamo
facendo approvando questa proposta di
legge. Mi riferisco alla proposta avanzata
dagli Stati Uniti d’America (che non terrà
conto della legislazione dei paesi che
hanno aderito alla Convenzione europea),
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che chiedono una normativa che in qual-
che modo lede questi diritti relativi alla
privacy dei cittadini. Gli Stati Uniti d’Ame-
rica infatti accederanno in maniera non
circoscritta ai dati relativi a tutti i pas-
seggeri che andranno da un paese europeo
verso gli Stati Uniti d’America. Vi accede-
ranno in maniera non circoscritta, bensı̀
illimitata e proprio per questo hanno
ricevuto un duro commento da parte del
professor Rodotà, il quale è anche presi-
dente del gruppo dei garanti europei dei
dati personali. Questa richiesta degli Stati
Uniti mette in difficoltà paesi europei che
hanno accettato le regole del diritto alla
sicurezza e quelle della tutela dei dati
personali. Si tratta quindi di un’azione da
parte di un altro Stato che non tiene conto
delle nostre direttive e che decide auto-
nomamente di richiedere alle compagnie
aeree l’accertamento di dati in maniera
ingiustificata.

Quando si maneggiano i dati derivanti
dall’accertamento informatico e si utiliz-
zano gli elementi di conoscenza, non bi-
sogna mai eccedere. Infatti, le tecnologie e
la neutralità di quello che apparentemente
può essere un dato neutro dell’informatica
possono invece essere piegati ad una logica
che mette in discussione l’acquisizione
tutta moderna in virtù della quale l’infor-
matica, l’accesso ai dati e la possibilità di
prevenire i reati siano colti come un
elemento ulteriore di una democrazia mo-
derna e non come elemento di repres-
sione.

Nonostante questo, il lavoro svolto in
Commissione e la convergenza unanime
sul testo ci porta a dire che in questa
discussione parlamentare manterremo un
atteggiamento positivo nei confronti di
questo provvedimento, tuttavia facendo te-
soro delle contraddizioni che possono
aprirsi in un momento di grande attualità,
nel quale occorre rafforzare un provvedi-
mento legislativo che tuteli questi elementi
che siamo riusciti a coniugare e che quindi
non venga stravolto da atteggiamenti che
in qualche modo ne limitano la possibilità
concreta di prevenire i reati, ai fini della

sicurezza, ma anche al fine di garantire i
diritti alla libertà di circolazione nel
mondo.

PRESIDENTE. Non vi sono altri iscritti
a parlare e pertanto dichiaro chiusa la
discussione sulle linee generali.

(Repliche del relatore e del Governo
– A.C. 2630)

PRESIDENTE. Ha facoltà di replicare il
relatore, onorevole Saponara.

MICHELE SAPONARA, Relatore. Ri-
nuncio alla replica, signor Presidente.

PRESIDENTE. Ha facoltà di replicare il
rappresentante del Governo.

ANTONIO D’ALÌ, Sottosegretario di
Stato per l’interno. Nel fare delle brevis-
sime considerazioni in ordine a questa
proposta di legge, il Governo non può non
sottolineare come discutere oggi di un
provvedimento relativo ai poteri delle
Forze di polizia non possa non riportare
subito il nostro pensiero commosso al
sovrintendente Petri, vittima della violenza
terrorista nei giorni scorsi; il Governo si
associa quindi a quanto già detto da alcuni
colleghi.

Questa provvedimento legislativo nasce
con il proponimento – come detto giusta-
mente dal relatore e da tutti i colleghi
intervenuti nella discussione sulle linee
generali – di rafforzare alcuni poteri in
ordine alla facoltà di accedere (per finalità
di prevenzione, di accertamento e di re-
pressione dei reati) ai dati relativi ai
movimenti di passeggeri e merci negli
aeroporti e nei porti. È un provvedimento
che va inteso cosı̀ come illustrato dal
relatore e cosı̀ come commentato dai col-
leghi nei loro interventi. Pertanto il Go-
verno non può che associarsi a tali con-
siderazioni, raccomandando all’Assemblea
una rapida approvazione del provvedi-
mento in discussione.
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PRESIDENTE. Il seguito del dibattito è
rinviato ad altra seduta.

Discussione del testo unificato delle pro-
poste di legge: Fontanini; Foti; Illy ed
altri; Moretti e Lenna: Modifiche alla
legge 25 maggio 1970, n. 352, in ma-
teria di referendum per il distacco di
comuni e province da una regione e
per l’aggregazione ad altra regione
(1852-2085-2357-3275) (ore 19,48).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca
la discussione del testo unificato delle
proposte di legge d’iniziativa dei deputati
Fontanini; Foti; Illy ed altri; Moretti e
Lenna: Modifiche alla legge 25 maggio
1970, n. 352, in materia di referendum
per il distacco di comuni e province da
una regione e per l’aggregazione ad altra
regione.

La ripartizione dei tempi è pubblicata
nel vigente calendario dei lavori (vedi ca-
lendario).

(Discussione sulle linee generali
– A.C. 1852)

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la
discussione sulle linee generali.

Avverto che i presidenti dei gruppi
parlamentari dei Democratici di sinistra-
l’Ulivo e della Margherita, DL-l’Ulivo ne
hanno chiesto l’ampliamento senza limi-
tazioni nelle iscrizioni a parlare, ai sensi
dell’articolo 83, comma 2, del regola-
mento.

Ha facoltà di parlare il relatore, ono-
revole Zeller.

KARL ZELLER, Relatore. Signor Pre-
sidente, onorevoli colleghi, il presente testo
unificato reca modifiche alla legge n. 352
del 1970 nella parte relativa alla materia
del referendum previsto dall’articolo 132
della Costituzione per il distacco di co-
muni e province da una regione e la
conseguente aggregazione ad altra regione,
al dichiarato fine di adeguare tale disci-

plina al nuovo dettato costituzionale, in-
trodotto dalla legge costituzionale n. 3 del
2001.

La suddetta legge costituzionale, novel-
lando il secondo comma dell’articolo 132
della Costituzione, ha introdotto alcuni
elementi di specificazione, prevedendo che
per procedere alla modifica territoriale sia
necessaria l’approvazione della maggio-
ranza delle popolazioni della provincia (o
delle province) o del comune (o dei co-
muni) interessati al distacco. Viene in tal
modo circoscritto l’ambito territoriale al
cui interno dovrà aver luogo la consulta-
zione referendaria.

In questa nuova accezione sono infatti
« popolazioni interessate » soltanto le po-
polazioni residenti negli enti (province o
comuni) che chiedono la modificazione
territoriale.

La genesi di tale modifica, introdotta
con legge costituzionale n. 3 del 2001,
mostra infatti inequivocabilmente che l’in-
tenzione del legislatore è stata quella di
radicare nella Costituzione una nuova for-
mulazione del principio di partecipazione
delle collettività locali, una formulazione
che evitasse l’interpretazione che la legge
n. 352 del 1970 e, sostanzialmente, anche
la Corte costituzionale, hanno dato se-
condo la precedente formulazione di quel
comma e secondo la quale maggioranze
non coinvolte nel cambiamento potevano
contrastare e annullare le determinazioni
di minoranze della stessa collettività che
intendevano invece rendersi autonome o
modificare la loro appartenenza.

In termini specifici, infatti, le varie
proposte, che sono state poi raccolte nel
nuovo testo del secondo comma dell’arti-
colo 132 della Costituzione, avevano
l’obiettivo di evitare che i comuni e le
province e le rispettive popolazioni che
rimangono nel loro ente di appartenenza
e che siano eventualmente contrarie alla
cessione o all’acquisto, neghino, preva-
lendo nel referendum, il diritto di auto-
determinazione del comune o della pro-
vincia che chiede il distacco.

Come già accennato, il testo unificato
licenziato dalla Commissione risponde cosı̀
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all’esigenza di conformare alla nuova
norma costituzionale le disposizioni della
legge ordinaria n. 352 del 1970. Tale esi-
genza, tra l’altro, è stata ribadita anche nel
corso di una serie di audizioni informali
che la Commissione ha svolto nell’ambito
dell’istruttoria legislativa. Sono stati ascol-
tati i rappresentanti dell’Unione dei co-
muni italiani per cambiare regione, del-
l’Unione province d’Italia, dell’Associa-
zione nazionale comuni italiani, della Con-
ferenza dei presidenti delle regioni e delle
province autonome, il presidente della re-
gione Friuli-Venezia Giulia e il presidente
della provincia autonoma di Bolzano. Da
parte di tutti i soggetti auditi è stata
evidenziata l’esigenza di un intervento le-
gislativo nel senso qui proposto.

Il presente testo unificato, quindi, si fa
carico di tale esigenza, prevedendo non
solo la modifica dell’ambito territoriale
entro il quale dovrà svolgersi il referen-
dum, ma anche esigendo, quali presuppo-
sti per la richiesta referendaria, le sole
deliberazioni dei comuni e delle province
richiedenti e non più quelle – previste
nell’attuale formulazione dell’articolo 42
della legge n. 352 del 1970 – di tanti
consigli comunali o provinciali che rap-
presentino almeno un terzo della restante
popolazione della regione di origine e un
terzo della popolazione della regione di
destinazione.

L’articolo 1 del presente testo unificato,
nel modificare il secondo periodo, del
secondo comma, dell’articolo 42, della
legge sopracitata, prevede che se la richie-
sta di distacco è diretta all’aggregazione di
province o comuni ad altre regioni, la
richiesta di referendum è corredata dalle
sole deliberazioni dei consigli provinciali o
dei consigli comunali, rispettivamente
delle province o dei comuni di cui si
propone il distacco.

L’articolo 2 introduce una modifica di
coordinamento al testo dell’articolo 43
della legge n. 352 del 1970. Con la modi-
fica del secondo comma dell’articolo 132
della Costituzione, la richiesta di un nu-
mero minimo di consigli comunali è oggi
prevista solo per i referendum finalizzati

alla fusione o alla creazione di nuove
regioni e non più, invece, anche per pro-
cedere al distacco di comuni e province da
una regione per l’aggregazione ad altra
regione.

L’articolo 3 del testo unificato prevede,
coerentemente alla modifica dell’articolo
42, secondo comma, della legge n. 352 del
1970, che si propone con l’articolo 1, una
modifica del terzo comma dell’articolo 44
della medesima legge, attraverso la quale
si chiarisce che, nell’ipotesi di cui al se-
condo comma dell’articolo 132 della Co-
stituzione, il referendum è indetto nei soli
territori delle province e dei comuni che
chiedono il distacco da una regione e
l’aggregazione a un’altra.

Con l’articolo 4 del presente testo uni-
ficato, attraverso una modifica dell’arti-
colo 45 della legge n. 352 del 1970, si
prevede una diversa procedura per la
presentazione al Parlamento delle inizia-
tive legislative conseguenziali all’approva-
zione dei referendum prima citati.

Appare a tal proposito importante ri-
cordare come la legge costituzionale n. 3
del 2001, nel modificare l’articolo 132
della Costituzione, ha mantenuto comun-
que il principio secondo il quale la pro-
cedura per il distacco di comuni e pro-
vince da una regione ad un’altra regione,
si conclude con una decisione da parte del
Parlamento, al quale, quindi, spetta l’ul-
tima pronuncia. Attualmente, il quarto
comma dell’articolo 45 prevede semplice-
mente che, nel caso di approvazione della
proposta sottoposta a referendum, il mi-
nistro dell’interno, entro sessanta giorni
dalla pubblicazione nella Gazzetta Uffi-
ciale, presenta al Parlamento il disegno di
legge costituzionale o ordinaria di cui
all’articolo 132 della Costituzione.

Con il citato articolo 4 del presente
testo unificato, modificato rispetto alla
precedente formulazione, al fine di rece-
pire un’osservazione formulata in sede di
parere dalla Commissione parlamentare
per le questioni regionali, si propone di
introdurre una procedura maggiormente
dettagliata, che disciplini, tra l’altro, la
fase di consultazione dei consigli regionali
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prevista espressamente dall’articolo 132
della Costituzione. Si prevede, infatti, che,
nel caso di approvazione della proposta
sottoposta a referendum, il Presidente del
Consiglio dei ministri, entro trenta giorni
dalla pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale
di cui al precedente comma, invia ai
consigli regionali delle regioni le cui cir-
coscrizioni sono modificate, il disegno di
legge costituzionale o ordinaria di cui
all’articolo 132 della Costituzione, perché
si esprimano ai sensi del medesimo arti-
colo 132. Entro i successivi settanta giorni,
il Presidente del Consiglio dei ministri
presenta al Parlamento il disegno di legge,
costituzionale o ordinaria, unitamente ai
pareri resi dai consigli regionali, solo se
pervenuti entro il predetto termine; altri-
menti, si procede in assenza di questi
pareri.

Si prevede, inoltre, che i disegni di
legge costituzionale che prevedono la mo-
dificazione del territorio delle regioni a
statuto speciale sono altresı̀ comunicati
alle regioni e alle province autonome di
Trento e Bolzano, secondo il procedimento
di modificazione stabilito dai rispettivi
statuti speciali. Ogni statuto speciale, in-
fatti, prevede una particolare forma di
coinvolgimento delle regioni e delle pro-
vince autonome stesse. Tale ultimo inciso
appare necessario in quanto tali regioni,
nei rispettivi statuti, che – come è noto –
sono adottati con legge costituzionale, de-
limitano espressamente il proprio ambito
territoriale, producendo cosı̀ una rigidità
del territorio strettamente connessa alla
specialità dell’ente e, quindi, la necessità di
attivare una procedura di revisione degli
statuti, qualora si intenda modificare l’am-
bito territoriale della regione. Ciò è ne-
cessario anche per rispettare il cosiddetto
carattere pattizio degli statuti speciali. Nel
procedimento di aggregazione di comuni o
province al territorio delle regioni a sta-
tuto speciale appare, quindi, necessario
prevedere l’adozione di una legge costitu-
zionale, finalizzata a modificare gli statuti
nella parte relativa al territorio dell’ente,
ferma restando anche per tali regioni
l’applicabilità dei princı̀pi contenuti nella

normativa, come chiarito dalla stessa
Corte costituzionale. Resta, inoltre, ferma
la competenza legislativa esclusiva delle
regioni a Statuto speciale in ordine alla
disciplina del referendum comunale o pro-
vinciale, dal momento che queste godono
di questa particolare competenza a diffe-
renza delle regioni a statuto ordinario.

Attesa la rilevanza istituzionale dell’in-
tervento legislativo che si propone e l’una-
nimità dei consensi registrati nel corso
dell’esame in Commissione, si auspica una
sollecita approvazione da parte dell’As-
semblea.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il
rappresentante del Governo.

ALDO BRANCHER, Sottosegretario di
Stato per le riforme istituzionali e la de-
voluzione. Signor Presidente, onorevoli de-
putati, la proposta di legge in discussione
mira a modificare la legge 25 maggio 1970
n. 352 che disciplina i referendum previsti
dalla Costituzione. In particolare, la pro-
posta ridefinisce la regolamentazione del
referendum richiesto per il distacco di
province e comuni da una regione e per
l’aggregazione ad un’altra regione, ciò nel
presupposto che la legge, nel testo vigente,
non corrisponda allo spirito – e forse
anche – se non alla lettera della Costitu-
zione in particolare dell’articolo 132 se-
condo comma, come di recente modificato.
L’articolo 132 secondo comma nel testo
previgente alla modificazione introdotta
dalla legge costituzionale n. 3 del 2001
prevedeva che il distacco di comuni e
province da una regione all’altra avvenisse
con legge e a seguito di referendum senza
specificare altro.

La legge n. 352 del 1970 ha poi previsto
all’articolo 42 che la richiesta di distacco
e aggregazione sia accompagnata dalle
deliberazioni di tanti consigli comunali e
provinciali che rappresentino almeno un
terzo della popolazione della regione alla
quale si propone di essere aggregati, oltre
che dalle deliberazioni dei consigli comu-
nali o provinciali di cui si propone il
distacco e di tanti consigli comunali o
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provinciali rappresentativi di almeno un
terzo della popolazione della regione dalla
quale deve avvenire il distacco. Il nuovo
testo dell’articolo 132, secondo comma,
prevede che si possa, con l’approvazione
della maggioranza delle popolazioni della
provincia o delle province interessate e del
comune o dei comuni interessati, espressa
mediante referendum e con la legge della
Repubblica, sentiti i consigli regionali,
consentire che province e comuni che ne
facciano richiesta siano staccati da una
regione ed aggregati ad un’altra.

Il progetto di legge intende, dunque,
chiarire conformemente alla nuova dispo-
sizione costituzionale, che le deliberazioni
necessarie per la richiesta di referendum
sono solo quelle dei comuni o province che
richiedono il distacco e che le popolazioni
interessate al referendum solo quelle che
intendono aggregarsi. A tal fine, il progetto
interviene sulla legge n. 352 del 1970 della
quale viene modificato l’articolo 42, nel
senso di prevedere specificamente – se-
condo l’articolo 1 della proposta – che nel
caso di distacco di comuni o province da
una regione per l’aggregazione ad altra
regione anche a statuto speciale siano
necessarie le deliberazioni dei comuni o
province di cui si propone il distacco.

L’articolo 2 introduce una modifica
all’articolo 43 della legge n. 352, preve-
dendo che l’attività dell’ufficio centrale del
referendum sia volta alla verifica del nu-
mero minimo delle deliberazioni deposi-
tate, ove ciò sia espressamente richiesto.

L’articolo 3 modifica l’articolo 44 della
legge n. 352 stabilendo che sono interes-
sati da tale tipo di referendum i territori
dei comuni e delle province che intendono
passare da una regione all’altra.

Infine, l’articolo 4 sostituisce il proce-
dimento previsto dal quarto comma del-
l’articolo 45 della legge n. 352 del 1970,
prevedendo una procedura maggiormente
dettagliata che disciplini la fase di consul-
tazione dei consigli regionali. Infatti, si
prevede che nel caso di approvazione della
proposta sottoposta a referendum, il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, entro 30
giorni dalla pubblicazione nella Gazzetta

Ufficiale di cui al precedente comma, invia
ai consigli regionali delle regioni le cui
circoscrizioni sono modificate il disegno di
legge di cui all’articolo 132 della Costitu-
zione perché si esprimano ai sensi del
medesimo articolo 132. Entro i successivi
settanta giorni, il Presidente del Consiglio
dei ministri presenta al Parlamento il
disegno di legge, unitamente ai pareri resi
dai consigli regionali, se pervenuti.

Si prevede, inoltre, che i disegni di
legge costituzionale, che prevedono la mo-
dificazione del territorio delle regioni a
statuto speciale, sono altresı̀ comunicati
alle regioni ed alle province autonome di
Trento e Bolzano, secondo il procedimento
di modificazione stabilito dai rispettivi
statuti speciali, che prevedono particolari
forme di coinvolgimento delle regioni e
delle province autonome stesse nella pro-
cedura di revisione.

Il Governo esprime apprezzamento per
il proficuo ed approfondito lavoro svolto
dalla Commissione affari costituzionali e
concorda con le soluzioni adottate dal
progetto, che risulta conforme al dettato
costituzionale e pienamente rispettoso del
principio di autonomia degli enti locali.

PRESIDENTE. Prego i colleghi di con-
tenersi nei loro interventi, poiché, in caso
contrario, mi vedrò costretto a rinviare la
discussione ad altra seduta. Omai, infatti,
sono in aula da tanto tempo e sto accu-
sando alcuni problemi fisici. Mi appello,
quindi, alla cortesia dei colleghi.

È iscritto a parlare l’onorevole Fonta-
nini. Ne ha facoltà.

PIETRO FONTANINI. Signor Presi-
dente, il provvedimento in oggetto è im-
portante. Già nel corso della X legislatura
ne era iniziato l’iter: probabilmente, es-
sendo ormai giunti alla XIV legislatura,
esso è maturo. Dico questo anche consi-
derando le affermazioni dei colleghi che
mi hanno preceduto. In particolare rin-
grazio il relatore Zeller perché ha effet-
tuato una sintesi delle proposte di legge
provenienti da tutti gli schieramenti poli-
tici: ecco perché questo provvedimento
troverà unanime consenso.
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Intendevo solamente segnalare come
l’unione dei comuni che chiedono di cam-
biare regione abbia sensibilizzato noi par-
lamentari chiedendoci di trovare, attra-
verso un provvedimento legislativo, una
risposta a quella forte richiesta di deter-
minazione per quanto riguarda la collo-
cazione amministrativa. Molti dei comuni
italiani chiedono proprio di poter cam-
biare regione attraverso una procedura
che stiamo definendo. Si tratta di un atto
di giustizia che va riconosciuto e penso
che questo provvedimento rappresenti
proprio la soluzione migliore e più con-
sona rispetto ad una richiesta che proviene
da molte parti del nostro paese.

Chiedo alla Presidenza l’autorizzazione
alla pubblicazione in calce al resoconto
stenografico della seduta odierna delle
considerazioni integrative del mio inter-
vento.

PRESIDENTE. La Presidenza la auto-
rizza sulla base dei consueti criteri.

È iscritto a parlare l’onorevole Sinisi.
Ne ha facoltà.

GIANNICOLA SINISI. Signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, signor rappre-
sentante del Governo, questo provvedi-
mento di legge merita il sostegno del
gruppo della Margherita per tre ragioni
che elencherò succintamente: supera le
interferenze delle comunità non interes-
sate alle procedure relative all’aggrega-
zione ad altre regioni; specifica che per le
regioni a statuto speciale è necessaria una
procedura costituzionale, alla luce della
diversità di ordinamento di quelle regioni;
muove verso la chiusura del procedimento
con la formulazione di una legislazione
ordinaria o costituzionale che acquisisca il
parere delle regioni.

Questi tre momenti di adeguamento
della legislazione ordinaria, del referen-
dum e della legge costituzionale fanno
ritenere che, tale provvedimento, debba
essere supportato e sostenuto dal gruppo
della Margherita nel corso del prosieguo
del dibattito parlamentare.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l’onorevole Moretti. Ne ha facoltà.

DANILO MORETTI. Signor Presidente,
accogliendo la sua proposta svolgerò al-
cune brevi considerazioni e chiederò alla
Presidenza l’autorizzazione alla pubblica-
zione in calce al resoconto stenografico
della seduta odierna delle considerazioni
integrative del mio intervento.

Onorevoli colleghi, nel nostro paese
non è difficile imbattersi in situazioni in
cui cittadine o piccoli centri, legati tra loro
da vincoli storici e di natura economico-
sociale, siano separati da confini regionali
che, di fatto, costringono abitanti di una
stessa area culturale a gravitare su zone
con tradizioni diverse, quando addirittura
accade – come in alcuni casi – che il
clima che si crea sia di accentuata rivalità.

I nostri costituenti ben conoscevano
tale realtà storico-geografica se hanno
dato la facoltà ai comuni ed alle province
di passare, su propria richiesta, da una
regione di appartenenza ad un’altra.

Altre volte, l’affacciarsi di nuove realtà
economiche di centri viciniori siti in re-
gioni confinanti può calamitare l’interesse
di aree meno sviluppate che cercano, an-
che sotto il profilo amministrativo, di
diventare parte integrante delle zone in
crescita e sviluppo. Una realtà emblema-
tica di quanto evidenziato è la regione
Marche ove gli abitanti di alcune vallate,
Valmarecchia ed altre nel Montefeltro,
peraltro di culture e tradizioni romagnole,
per recarsi al proprio capoluogo, Pesaro,
devono scendere a valle e passare per il
nuovo capoluogo provinciale di Rimini in
Emilia Romagna. La cartografia politica
ed amministrativa delle Marche si pre-
senta nella caratteristica pelle di leopardo,
maculata da enclave ovvero da isole am-
ministrative, avendo porzioni di territorio
staccate dai centri di appartenenza, siano
essi comuni (13 casi), province (due casi)
o regioni (tre casi), per non parlare della
Repubblica di San Marino, un vero e
proprio Stato entro lo Stato, ciò a dimo-
strazione di un antico retaggio di situa-
zioni politiche e militari medievali.
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Nei primi anni novanta alcune di que-
ste realtà si associarono, costituendo
l’unione comuni italiani per cambiare re-
gione con sede nel municipio del comune
di San Michele al Tagliamento in provincia
di Venezia, con lo scopo di uscire dall’am-
bito strettamente locale per sollevare la
questione a livello nazionale. Il territorio
del comune di San Michele al Taglia-
mento, attualmente inserito nella provin-
cia di Venezia, regione Veneto, è quello da
dove è partita l’idea della costituzione di
tale organismo nazionale che fungesse da
portavoce per le tante comunità locali
necessitanti di una riconsiderazione delle
proprie collocazioni territoriali. In tale
comune, nel 1992 si tenne un referendum
autogestito da un comitato locale che ot-
tenne dall’amministrazione comunale tutte
le strutture e le attrezzature solitamente
utilizzate per tali occasioni.

La regione Veneto, in precedenza,
aveva bocciato la delibera consiliare con
cui lo stesso comune decideva l’effettua-
zione di un referendum per sapere cosa
pensasse la propria gente.

PRESIDENTE. Mi scusi, onorevole Mo-
retti, non ha chiesto l’autorizzazione alla
pubblicazione del testo del suo intervento ?

DANILO MORETTI. Sı̀, signor Presi-
dente, ma vorrei concludere questo con-
cetto.

PRESIDENTE. Prego, onorevole Mo-
retti.

DANILO MORETTI. La popolazione,
con l’87 per cento dei « sı̀ », contro il 12
per cento dei « no », sul 74 per cento dei
votanti aventi diritto, decise di ritornare,
come lo era un tempo, a far parte di
quella che era chiamata la patria del
Friuli.

Per le restanti considerazioni faccio
riferimento al testo di cui ho chiesto alla
Presidenza la pubblicazione in calce al
resoconto stenografico della seduta
odierna.

PRESIDENTE. La Presidenza autorizza
la pubblicazione in calce al resoconto
stenografico della seduta odierna delle
considerazioni integrative del suo inter-
vento sulla base dei consueti criteri.

È iscritta a parlare l’onorevole Amici.
Ne ha facoltà. Dimostri, nel nome, il
rispetto per coloro che sono qui.

SESA AMICI. Signor Presidente, sarò
fedele alla richiesta da lei avanzata e che
condivido. Credo che per il gruppo dei
Democratici di sinistra questo provvedi-
mento porti a compimento una certa
aspirazione e mi riferisco al fatto che i
provvedimenti, una volta approvati,
hanno bisogno di attuazione pratica.
Siamo di fronte all’attuazione pratica
della nuova modifica del titolo V della
Costituzione in relazione all’articolo 132,
proprio in materia di referendum, con
particolare riferimento a regioni, comuni
e province che intendono aggregarsi ad
un’altra regione.

Il provvedimento tiene conto di una
novità costituzionale importante, quella di
dare conto della partecipazione collettiva
dei soggetti interessati; ciò non avveniva
con l’altro procedimento, tant’è vero che è
stato compito del legislatore e, quindi,
anche dei proponenti stabilire che le po-
polazioni interessate al referendum siano
quelle dei comuni o delle province che ne
chiedono l’aggregazione e non anche
quelle delle regioni, come avveniva prima,
a cui in qualche modo dovevano essere
aggregate.

Credo che sia importante il secondo
elemento, quello relativo al procedimento
per le regioni a statuto speciale, anche
perché si tratta di una questione sulla
quale avremo modo di discutere anche con
riferimento ad altri provvedimenti di ri-
forma e di attuazione del titolo V.

Per questi argomenti, per la validità di
un principio costituzionale legato alla par-
tecipazione delle popolazioni interessate, il
provvedimento non solo avrà il nostro
consenso, ma anche nella discussione par-
lamentare saremo sereni nell’affrontarlo
perché ci pare costituisca un elemento per
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l’attuazione di legge, già sottoposta a re-
ferendum nazionale.

PRESIDENTE. Non vi sono altri iscritti
a parlare e pertanto dichiaro chiusa la
discussione sulle linee generali.

(Repliche del relatore e del Governo
– A.C. 1852)

PRESIDENTE. Ha facoltà di replicare il
relatore, onorevole Zeller.

KARL ZELLER, Relatore. Signor Pre-
sidente, rinunzio alla replica.

PRESIDENTE. Ha facoltà di replicare il
rappresentante del Governo.

ALDO BRANCHER, Sottosegretario di
Stato per le riforme istituzionali e la de-
voluzione. Signor Presidente, rinunzio alla
replica.

PRESIDENTE. Il seguito del dibattito è
rinviato ad altra seduta.

Annunzio di una informativa
urgente del Governo.

PRESIDENTE. Comunico che nella
giornata di domani, mercoledı̀ 5 marzo,
intorno alle ore 17, il ministro dell’interno,
onorevole Pisanu, renderà un’informativa
urgente sul tragico episodio avvenuto sul
treno Roma-Arezzo, che è costato la vita
al sovrintendente della Polfer Emanuele
Preti, e sullo stato della lotta al terrori-
smo.

Al termine dell’informativa, secondo
quanto già comunicato ai gruppi, avrà
luogo un dibattito cui potrà intervenire, in
ordine decrescente, un rappresentante per
ogni gruppo per un tempo di sette minuti,
con un tempo aggiuntivo – come da prassi
– per il gruppo misto.

Ordine del giorno
della seduta di domani.

PRESIDENTE. Comunico l’ordine del
giorno della seduta di domani.

Mercoledı̀ 5 marzo 2003, alle 10,30:

(ore 10,30, con votazioni a partire dalle
ore 11, con prosecuzione pomeridiana a
partire dalle ore 16)

1. – Seguito della discussione del dise-
gno di legge:

S. 1922 – Conversione in legge, con
modificazioni, del decreto-legge 13 gen-
naio 2003, n. 2, recante differimento di
misure agevolative in materia di tasse
automobilistiche (Approvato dal Senato)
(3650-A).

— Relatore: Antonio Pepe.

2. – Seguito della discussione del dise-
gno di legge:

Conversione in legge del decreto-legge
7 febbraio 2003, n. 15, recante misure
finanziarie per consentire interventi ur-
genti nei territori colpiti da calamità na-
turali (3664-A).

— Relatore: Foti.

3. – Seguito della discussione della
mozione Violante ed altri n. 1-00154 sulla
riforma del sistema pubblico della ricerca.

4. – Seguito della discussione delle
mozioni Crucianelli ed altri n. 1-00139 e
Mantovani ed altri n. 1-00152 sulla Con-
ferenza dell’Organizzazione mondiale del
commercio prevista a Cancun.

5. – Seguito della discussione delle
mozioni Volontè ed altri n. 1-00127, Vio-
lante ed altri n. 1-00163, Burani Procac-
cini ed Antonio Leone n. 1-00164 e Ca-
stagnetti ed altri n. 1-00165 sulle misure
in favore della famiglia e della natalità.

Atti Parlamentari — 88 — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 4 MARZO 2003 — N. 274



6. – Seguito della discussione della
mozione Sergio Rossi ed altri n. 1-00093
sul costo della vita.

7. – Seguito della discussione delle mo-
zioni Paoletti Tangheroni ed altri
n. 1-00166, Bolognesi ed altri n. 1-00098,
Giulio Conti ed altri n. 1-00106 e Cima ed
altri n. 1-00167 sulle iniziative per contra-
stare la pratica dell’infibulazione.

8. – Seguito della discussione della
proposta di legge:

DI LUCA: Modifica all’articolo 21
della legge 26 marzo 2001, n. 128, in
materia di accesso da parte delle Forze di
polizia ai sistemi informativi e ai dati
detenuti dai vettori aerei e navali (2630-A).

Relatore: Saponara.

9. – Seguito della discussione del testo
unificato delle proposte di legge:

FONTANINI; FOTI; ILLY ed altri;
MORETTI e LENNA: Modifiche alla legge
25 maggio 1970, n. 352, in materia di
referendum per il distacco di comuni e
province da una regione e per l’aggrega-
zione ad altra regione (1852-2085-2357-
3275-A).

— Relatore: Zeller.

(ore 15)

10. – Svolgimento di interrogazioni a
risposta immediata.

(ore 17)

11. – Informativa urgente del Governo
sul tragico episodio avvenuto sul treno
Roma-Arezzo, che è costato la vita al
sovrintendente della POLFER Emanuele
Petri, e sullo stato della lotta al terrori-
smo.

La seduta termina alle 20,15.

CONSIDERAZIONI INTEGRATIVE DEGLI
INTERVENTI DEI DEPUTATI PIETRO
FONTANINI E DANILO MORETTI IN
SEDE DI DISCUSSIONE SULLE LINEE
GENERALI DEL TESTO UNIFICATO
DELLE PROPOSTE DI LEGGE NN. 1852-

2085-2357-3275

PIETRO FONTANINI. Signor Presi-
dente, colleghi, il provvedimento al nostro
esame rappresenta la corretta risposta a
quelle migliaia di cittadini che da anni
chiedono giustizia per poter liberamente
determinare la loro collocazione ammi-
nistrativa. Questi cittadini hanno dato
vita nei primi anni novanta ad una
associazione denominata Unione comuni
italiani per cambiare regione con lo
scopo di uscire dall’ambito strettamente
locale e sollevare questo problema a
livello statale.

La loro volontà è quella di superare
situazioni amministrative che impediscono
loro di potersi riconoscere in quelle isti-
tuzioni amministrative che bene rappre-
sentano la loro identità culturale, sociale
ed economica.

In Italia non è difficile imbattersi in
comuni o piccoli centri separati da confini
regionali che obbligano queste comunità a
convivere con realtà socio-amministrative
non in sintonia con la loro tradizione
culturale.

I nostri costituenti, ben conoscendo tali
realtà, hanno dato con l’articolo 132 la
facoltà a comuni e province di passare su
loro richiesta da una regione di apparte-
nenza ad un’altra.

Emblematica a questo proposito è la
situazione del comune di San Michele al
Tagliamento, il cui territorio è attualmente
inserito nella provincia di Venezia e fa
quindi parte della regione Veneto. La
popolazione di questo comune è da sem-
pre legata culturalmente ed economica-
mente con la confinante regione Friuli-
Venezia Giulia. Un legame che si manife-
sta oltre che nei rapporti economici con-
tinui con la regione Friuli anche nella
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lingua parlata da questi cittadini che è la
stessa che si usa in Friuli, cioè il friulano.

I cittadini di San Michele al Taglia-
mento, come moltissimi altri sparsi in
decine di comuni in Italia, al momento
della delimitazione amministrativa a li-
vello regionale hanno dovuto soccombere
a criteri esclusivamente geografici per la
definizione dei confini regionali.

Quella decisione non è stata mai con-
divisa dalla stragrande maggioranza degli
abitanti perché antistorica e anticulturale.
Infatti nel 1992 in questo comune si tenne
un referendum autogestito per conoscere
la volontà popolare in merito alla possi-
bilità di passare alla regione Friuli-Vene-
zia Giulia. La popolazione, con l’87 per
cento di « sı̀ » contro il 12 per cento di
« no », decise di ritornare (come lo era un
tempo) a far parte di quella che era
chiamata la « Patria del Friuli ».

A quella volontà non si riuscı̀ a dare
una risposta positiva a causa degli insor-
montabili ostacoli procedurali che la legi-
slazione oppone.

In oltre cinquant’anni di vita della
Costituzione repubblicana mai si è riusciti
a modificare di un solo metro un confine
regionale. L’articolo 132 della Costituzione
nella sua prima stesura e soprattutto la
legge n. 352 del 1970 hanno di fatto
impedito ai cittadini l’espletarsi del diritto
di rivedere i confini regionali.

Il titolo III della legge 25 maggio 1970,
n. 352, agli articoli 42 e 44 prevede che la
richiesta di referendum per il distacco di
una o più province ovvero di uno o più
comuni, finalizzata all’aggregazione ad
un’altra regione, deve essere corredata
dalle deliberazioni, identiche nell’oggetto,
dei consigli provinciali o comunali che
chiedono il distacco e di tanti consigli
provinciali o comunali tali da rappresen-
tare almeno un terzo della restante popo-
lazione della regione dalla quale viene
richiesto il distacco e di quelli della re-
gione alla quale si propone l’aggregazione
delle province e dei comuni.

Quanto poi all’ambito territoriale inte-
ressato dalla consultazione referendaria, il
successivo articolo 44 precisa che il refe-

rendum doveva essere indetto sia nel ter-
ritorio della regione dalla quale le pro-
vince o i comuni intendevano staccarsi sia
in quella a cui intendevano aggregarsi.

Fortunatamente grazie alla modifica
dell’articolo 132 della Costituzione ed alla
nuova sensibilità autonomistica e federa-
lista che pervade grandi settori del Parla-
mento il testo unificato troverà una rapida
approvazione in quest’aula.

DANILO MORETTI. Se questa era ed è
la volontà di quelle popolazioni, non se ne
fece nulla per gli insormontabili ostacoli
procedurali allora in vigore. La comunità
di San Michele al Tagliamento, sia a livello
di amministrazione comunale che di spe-
cifiche associazioni che di singole persone,
non ha da allora mai smesso di credere e
di operare a favore di una modifica legi-
slativa che ponesse equità nella questione,
spendendo risorse – economiche ed
umane – anche a favore di tutte le altre
comunità nazionali dalle simili esigenze.
Per tali lodevoli motivi e per la sua realtà
nota a molti dei proponenti analoghe ini-
ziative legislative, a tale comune (ed ai
pochi altri che avessero già deliberato in
merito) vengono riconosciute, dalla pre-
sente proposta di legge, come già espletate
le procedure d’iniziativa, permettendo allo
stesso di procedere con l’iter a partire
direttamente dall’indizione del referendum
ai sensi di legge.

L’articolo 132, secondo comma, della
Costituzione ante riforma del 2001 (legge
costituzionale n. 3 del 2001) recitava cosı̀:
« Si può con referendum e con legge della
Repubblica, sentiti i Consigli regionali,
consentire che province e comuni, che ne
facciano richiesta, siano staccati da una
regione e aggregati ad un’altra ».

Un dettato semplice e chiaro nel sot-
tintendere chi dovesse richiedere il distac-
co/aggregazione (ovviamente gli enti terri-
toriali che avessero voluto cambiare re-
gione) e chi dovesse esprimersi in referen-
dum (gli stessi), platealmente travisato
dalle norme attuative, contenute nel titolo
III « Referendum per la modificazione ter-
ritoriale delle regioni previsti dall’articolo
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132 della Costituzione », della legge 25
maggio 1970, n. 352, recante « Norme sui
referendum previsti dalla Costituzione e
sulla iniziativa legislativa del popolo ».

Tali norme prevedono le seguenti fasi
procedurali:

1) il consiglio comunale, del/i comu-
ne/i interessato/i a cambiare regione, ap-
prova/no una delibera ove si: a) richiede il
referendum secondo il seguente testo « Vo-
lete che il territorio del comune di (...) sia
separato dalla regione (...) per entrare a
far parte integrante della regione (...) ? »
(questo testo referendario deve essere
uguale per tutti i comuni dei quali si è
trattato ma anche dei successivi, dei quali
si tratterà in seguito); b) nomina un de-
legato effettivo e uno supplente uguali per
tutti i comuni di cui sopra e sotto;

2) deliberazioni identiche per oggetto
alle precedenti (e con uguale testo refe-
rendario e nominativi dei delegati): a) di
tanti consigli comunali che rappresentino
almeno un terzo della restante popola-
zione della regione da cui avviene il di-
stacco; b) di tanti consigli comunali che
rappresentino almeno un terzo della po-
polazione della regione alla quale si pro-
pone l’aggregazione;

3) deposito – presso la cancelleria
della Corte di cassazione, effettuato da
uno dei delegati (il quale eleggerà domi-
cilio in Roma) – della richiesta di refe-
rendum di cui al numero 1), corredata
dalle deliberazioni di cui al numero 2);

4) l’Ufficio centrale per il referendum
accerta la conformità della richiesta
nonché il raggiungimento del numero mi-
nimo delle deliberazioni depositate, dopo-
diché dichiara l’eventuale sua legittimità;

5) il Presidente della Repubblica in-
dice il referendum su deliberazione del
Consiglio dei ministri;

6) il referendum è indetto sia nel
territorio della regione dalla quale i co-
muni intendono staccarsi, sia nel territorio
della regione alla quale i comuni inten-
dono aggregarsi;

7) nel caso di approvazione della
proposta sottoposta a referendum, il mi-
nistro dell’interno presenta al Parlamento
un apposito disegno di legge;

8) promulgazione della legge che di-
spone il distacco del comune dalla regione
(...) e la sua aggregazione alla regione (...).

Ciò prevedendo, la norma attuativa an-
nulla la volontà esclusiva del singolo co-
mune a decidere autonomamente del pro-
prio passaggio di regione potendo venire:
a) impedito nella richiesta, dal mancato
supporto deliberativo degli altri enti; b)
costretto ad effettuare controvoglia il cam-
biamento per volontà degli altri comuni
chiamati anche essi a referendum, il cui
voto verrebbe sommato a quello, ancorché
contrario, del comune medesimo.

Tutto questo appesantimento ed effetto
contrario palesemente incostituzionale a
detta dei più esperti costituzionalisti in
materia, tra cui il professor Maurizio
Pedrazza Gorlero, preside della facoltà di
giurisprudenza dell’università di Verona,
non ha fatto altro che scoraggiare qual-
siasi iniziativa ufficiale, tentata in questo
mezzo secolo di Repubblica – a nostro
sapere – da sole due amministrazioni
comunali: Gallo Matese, nel 1987, che
dalla provincia di Caserta in Campania
voleva passare alla provincia di Isernia, in
Molise, e Chieuti, nel 1993, che dalla
provincia di Foggia, in Puglia chiedeva di
trasferirsi alla provincia di Campobasso,
anch’essa in Molise.

Ovviamente, non raggiungendo il nu-
mero di delibere di appoggio di tanti altri
comuni sia della propria regione che di
quella a cui avevano chiesto di essere
aggregati, che rappresentassero almeno un
terzo delle rispettive popolazioni regionali,
la Corte di cassazione bocciò le loro ri-
chieste.

In oltre cinquant’anni di vita della
Costituzione repubblicana mai si è riusciti
a modificare di un solo metro un confine
regionale, se si esclude il caso della re-
gione Molise, istituita nel 1963 con una
norma costituzionale transitoria.
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Cosı̀ disponendo, la citata legge n. 352
del 1970 travisa le procedure al punto da
rendere: a) più complicata la procedura
del semplice passaggio di un comune da
una all’altra regione poiché la richiesta
deve essere fatta da tanti enti che rappre-
sentano, rispettivamente, almeno un terzo
delle popolazioni di entrambe le regioni; b)
più semplice la procedura più complessa
della fusione di regioni, per la cui richiesta
sono sufficienti le sole delibere degli enti
che rappresentino almeno un terzo dei
residenti.

Venendo al problema legislativo del
distacco di comuni e di province da una
regione all’altra, c’è da dire che la legge 25
maggio 1970, n. 352, non distingue abba-
stanza e cioè non distingue in modo con-
forme alla volontà del costituente le verse
fattispecie di modifiche territoriali: a) la
fusione di regioni esistenti; b) la creazione
di nuove regioni (entrambe in riferimento
al primo comma dell’articolo 132 della
Costituzione); c) il distacco da una regione
e l’aggregazione ad un’altra di comuni e di
province (previsto invece dal secondo
comma del citato articolo 132).

Infatti, mentre la prima fattispecie di-
sciplinata con rispetto dello spirito della
lettera della Costituzione, non altrettanto
può dirsi per le altre due. Per la parte che
riguarda il passaggio di comuni e di pro-
vince da una regione all’altra diversamente
da quanto è stabilito nella legge n. 352 del
1970, la Costituzione non prevede affatto il
coinvolgimento di quote di popolazione
delle regioni al di là di quelle direttamente
interessate.

In sede di Assemblea costituente, circa
quest’ultima fattispecie, si era affacciata la
tesi più rigida del coinvolgimento anche
degli altri comuni e province – non di-
rettamente interessati – sia delle regioni
da cui è chiesto il distacco che di quelle a
cui i comuni e le province intendono
aggregarsi; ciò al fine del contempera-
mento dei vari interessi in gioco. I costi-
tuenti decisero invece, accogliendo un
emendamento di Costantino Mortati, di
affidare al parere delle regioni – che

devono essere ascoltate – la tutela gene-
rale degli interessi delle regioni coinvolte.

L’Assemblea costituente, al fine di ar-
ginare le richieste di istituzione di nuove
regioni o di modificazione di quelle esi-
stenti – che provenivano da ogni parte,
supportate ora da motivazioni campanili-
stiche ora da altri presupposti – decise di
costituire, come ben ha posto in rilievo lo
storico delle istituzioni Ettore Rotelli, « le
regioni storico-tradizionali di cui alle pub-
blicazioni ufficiali statistiche ».

Da tale decisione scaturı̀ l’elenco delle
regioni di cui all’articolo 131 della Costi-
tuzione, successivamente modificato, in
base alla XI disposizione transitoria, sol-
tanto con la legge costituzionale 27 dicem-
bre 1963, n. 3, istitutiva della regione
Molise separata dalla regione Abruzzi. È
cosı̀ da ritenere che una semplificazione
delle procedure relative alla migliore de-
finizione delle circoscrizioni regionali sia
perfettamente in linea con le previsioni
dell’articolo 132 della Costituzione. E lo
sia tanto più quando si tratti di richieste
di distacco e di aggregazione di comuni e
di province che vogliano tornare a fare
parte dell’originaria loro regione « natura-
le » o collocarsi in una regione con affinità
linguistica, etnica e culturale.

Da ciò la conclusione: la procedura
prevista per l’ipotesi di cui al citato se-
condo comma dell’articolo 132 della Co-
stituzione appare, nel testo del secondo
comma dell’articolo 42 e del terzo comma
dell’articolo 44 della legge 25 maggio 1970,
n. 352, in contrasto con la Costituzione.

Da un lato, il procedimento è notevol-
mente aggravato, quasi che il legislatore
ordinario non avesse fiducia, e certamente
avesse meno fiducia del costituente, verso
gli eletti del popolo nei consigli comunali
e provinciali e tout court verso il popolo,
chiamato a referendum.

Dall’altro lato, è negletta l’opinione
delle regioni.

Nel corso delle passate legislature sono
state presentate delle iniziative legislative:
dal 1987 al 2001; dalla X legislatura alla
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XIII legislatura, ed esattamente dodici
proposte della Camera e sei proposte del
Senato.

Nel 1993 il Parlamento si pronunciò
alla Camera dei deputati, in modo chiaro
ed esplicito contro l’evidente incon-
gruenza, anche sullo stesso piano costitu-
zionale, della legge n. 352 del 1970 in
applicazione dell’articolo 132 della Costi-
tuzione, « auspicando che il Parlamento
anche sulla base delle varie proposte legge
già presentate, approvi rapidamente la
modifica del titolo III della legge n. 352
del 1970, intitolato »Norme sui referen-
dum territoriali« , riconducendo la consul-
tazione referendaria ivi prevista alle sole
popolazioni dei comuni oggetto di trasfe-
rimento e ripristinando il parere delle
regioni, cosı̀ come risulta dallo spirito e
dalla lettera della Costituzione »; con ciò
impegnando il Governo « a concorrervi
anche con proprie idonee iniziative » (or-
dine del giorno approvato alla Camera dei
deputati il 4 agosto 1993 a seguito del
disegno di legge n. 2179, relatore il depu-
tato Bertoli).

La I Commissione (Affari costituzio-
nali) ebbe ad avviare l’esame il 18 dicem-
bre 1993, non conclusosi per la caduta del
Governo in carica.

Anche alla luce dei citati atti parla-
mentari, si è redatta la presente relazione,
facendo specialmente riferimento alla re-
lazione della proposta di legge atto Ca-
mera n. 825 del 1992 dell’onorevole Da-
nilo Bertoli.

Fortunatamente, con il passare del
tempo, è cresciuta largamente nel paese
una nuova e più forte cultura autonomi-
stica e federalista che fa ben sperare in
una favorevole accoglienza delle proposte
di legge espresse nel testo unificato in
discussione. Tale testo unificato vuole an-
che riportare nel giusto rilievo il parere
delle regioni, restituendo ad esse il ruolo
voluto dal costituente. Infatti, tale parere
non solo deve essere sentito come ben
recita il citato secondo comma dell’articolo
132 della Costituzione ma, se positivo,
irrobustisce l’orientamento dei consigli co-
munali e provinciali e dei cittadini elettori

che si sono espressi nel referendum, con
ciò concretizzando uno degli aspetti cen-
trali della visione costituzionale della de-
mocrazia, per cui la democrazia diretta e
quella rappresentativa devono stare tra di
loro non in condizione di contrasto ma di
reciproca integrazione.

Il parere delle regioni non potrà essere
vincolante, per la necessità di rispettare la
volontà popolare espressa con referendum
e, anche se non venisse espresso dal con-
siglio regionale, non bloccherebbe l’iter
procedurale; ciò ad evitare forme impro-
prie di imposizioni verticistiche che, per
fare cosı̀, utilizzerebbero le vie burocrati-
co-legali, invece di accettare il democratico
confronto politico.

Questo parere potrebbe essere collocato
anche subito dopo la delibera dei consigli
comunali e provinciali e ciò certo nel
rispetto della Costituzione; è parso, però
che in questo caso potesse assumere un
carattere di un parere di routine: passag-
gio quasi burocratico nella procedura di
avvicinamento al referendum. Si è prefe-
rita cosı̀ la diversa soluzione di collocarlo
subito dopo i referendum per dare agli
stessi quella centralità che la Costituzione
ha voluto (valutazione degli interessi re-
gionali) nel rapporto con la volontà locale
e popolare.

Infatti non è vero, come sembrerebbe
dopo quanto qui evidenziato, che l’espres-
sione regionale – seppur non vincolante –
sia una pura formalità; poiché la proce-
dura, di tutto l’iter per il cambiamento di
regione, termina con l’approvazione della
legge da parte del Parlamento che non è
costretto (per formalità) ad approvare
bensı̀ dovrà vagliare attentamente se sus-
sistano le condizioni necessarie per decre-
tare tale cambiamento confinario.

Come si può ben capire da quanto
esposto, per il buon esito di un cambia-
mento richiesto non basta l’espletamento
(anche se positivo) dei primi tre livelli
procedurali di cui si preciserà più oltre e
cioè: 1) la richiesta del consiglio comunale
o provinciale; 2) il referendum; 3) i pareri
regionali, ma occorre anche quello parla-
mentare.
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Esso è l’ultimo atto, quello definitivo, e
pertanto sarà il frutto di una attenta
valutazione del caso e terrà senz’altro in
debita considerazione i pareri delle re-
gioni. Questi più saranno dettagliati, pre-
cisi e motivati – oltre che documentati –
più potranno risultare un valido supporto
per la finale decisione parlamentare.

Una loro formulazione superficiale e
frettolosa, di parte o – peggio – la loro
assenza, non esimerà certamente il Parla-
mento dal decidere con ponderazione, spe-
cie in casi particolari (esempio, la man-
canza di contiguità territoriale fra i ter-
ritori da aggregare), con ciò evitando spo-
stamenti dettati da calcoli prettamente
opportunistici o di destabilizzazione isti-
tuzionale (pensiamo, per assurdo, ad un
comune della Puglia che chiede, ottenendo,
l’approvazione a tutti i livelli, di aggregarsi
alla Liguria !).

Si è voluto disquisire anche su questa
casistica – che certamente non accadrà
nella realtà – proprio per dimostrare che
la volontà dei firmatari delle quattro pro-
poste di legge di tenere in considerazione
i più svariati aspetti della questione, di-
mostrando anche come la semplificazione
chiesta alla procedura distacco-aggrega-
zione, per il cambiamento dei confini
regionali attuali, non sia semplicistica.
Pertanto l’aver proposto di limitare le
richieste di distacco-aggregazione, ed il
conseguente referendum, ai soli enti locali
direttamente interessati – demandando la
rappresentanza degli altri alle rispettive
regioni – viene controbilanciato dal peso
che a queste ultime verrà dato in sede
parlamentare.

Ho usato il condizionale proprio perché
sono consapevole che – e l’abbiamo evi-
denziato in precedenza – niente può es-
sere ritenuto certo ed automatico.

A dare chiarezza alla materia è ora la
legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3,
che ha definitivamente esplicitato che al
referendum deve essere chiamato solo il
comune o la provincia che ha chiesto di
cambiare regione.

Il presente testo unificato è diretto a
semplificare la procedura prevista dalla

legge 25 maggio 1970, n. 352, per l’aggre-
gazione di comuni o province ad altre
regioni, ma intende anche svolgere la fun-
zione di adeguamento della stessa norma
al nuovo dettato costituzionale.

Questo testo unificato, in linea con
quanto dispone l’articolo 132 della Costi-
tuzione, consente i suddetti trasferimenti,
mediante una procedura democratica che
lascia l’iniziativa e la scelta referendaria al
singolo ente territoriale interessato.

Lo stesso costituzionalista Pedrazza
Gorlero spiega che, nel momento in cui la
Costituzione ha voluto meglio precisare
che al referendum deve essere chiamata
solo la popolazione dell’ente che vuole
cambiare, è sottinteso come debba essere
solo lo stesso a fare anche la rispettiva
richiesta.

La procedura – riportata allo spirito ed
alla lettera della Costituzione, che conse-
guirà all’approvazione della presente ini-
ziativa legislativa – è organizzata su quat-
tro distinti livelli: 1) la richiesta di refe-
rendum adottata dal consiglio comunale o
provinciale; 2) l’espressione della volontà
popolare attraverso lo stesso referendum;
3) i pareri delle regioni; 4) la deliberazione
del Parlamento, sulla base dell’iniziativa
legislativa del ministro dell’interno.

Nulla è innovato circa le previsioni
finanziarie dell’articolo 53 della legge
n. 352 del 1970.

A conclusione, dunque, c’è da dire che
le procedure, in realtà, non mirano ad
incentivare facili processi di disaggrega-
zione ed aggregazione di comuni o pro-
vince; esse, è bene ripeterlo, riportate allo
spirito ed alla lettera della Costituzione,
tendono a fornire una base ragionevole ai
processi di aggregazione delle « regioni
naturali » cosı̀ come assunte dal costi-
tuente nella delimitazione delle regioni.

Il presente testo unificato vuole anche
corrispondere a questa aspirazione nell’ot-
tica di una effettiva trasformazione della
Repubblica in senso moderno, aperto alle
autonomie locali ed ai princı̀pi di sussi-
diarietà ridefinendo, in modo più aderente
alle previsioni contenute nell’articolo 132
della Costituzione, le procedure previste
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(ivi compresi lo svolgimento dei referen-
dum ed i loro esiti), per consentire che
comuni e province, che ne facciano richie-
sta, siano staccati da una regione ed
aggregati ad un’altra.

Poiché, dunque, il processo di cui al
secondo comma dell’articolo 132 della Co-
stituzione non deve essere l’esito di una
volubile « aspirazione » ma il riconosci-
mento di una storia e di una volontà, esso
è qui regolamentato in modo tale che la
richiesta dell’iniziativa sia sottoposta non
solo al vaglio dei cittadini elettori ma
anche dei consigli comunali che la pro-
pongono e dei consigli regionali che la
valutano, prima ancora che essa sia defi-
nitivamente deliberata dal Parlamento, a
cui rimane il potere sovrano nel decidere.

Come dice la Costituzione, democrazia
rappresentativa e democrazia diretta non
devono stare fra loro in contrasto ma in
reciproca integrazione.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, il
presente provvedimento accresce in mi-
sura rilevante l’autodeterminazione dei co-
muni e delle province in ordine al distacco
da una regione e all’aggregazione ad un’al-
tra e rappresenta quindi un’innovazione
legislativa di grande valenza democratica.

IL CONSIGLIERE CAPO
DEL SERVIZIO RESOCONTI

ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE

DOTT. VINCENZO ARISTA

Licenziato per la stampa alle 22,30.
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